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i illvstrissima; 

> ET ECCELLENTISSIMA' ^ 

, SI G NQR A- 

PRENGIPESSA^ 



»> > 
« ^ 




occhi d^^na Principejfa^pra^ 
amente amichila dal Cielq 
3 d'ogni 



Profperitd di Se^ 
ianoy nel comparire 
.sii le Scene di 
ma y non poteuam . 
Jìofamete rapprefentar.^ 
illujirato dal nome di 
Il pregio pero y che le^ 
ejme potranno riceuere /orto j ^ 






' d‘o£ni più raro dono d'animo, e 
di corpo {non hà che fare con^ 
quello , che s'animano hoggi (t- 
milmente à pretendere col far fi 
fpett acolo in'vn pieno Teatro, 
f^egga adunque d che grado di 
\ gloria arriuano l’ alte Condttta- 

È ni del fito Sefio, quale della gr a* 

f - dez?jt della fua nafcita, e della 
[ generofità de' fitoi fpirtti{ Che 

'Seiano rmomatifsimo Fauorito 
d'^n granii Imperatore , nel 
ì colmo delle fortune ,s'honora più 

I di far corte à Fcc. che di ha^ 

I uerla egli da tutta Romani 

< ‘Il benigno aggradimento, co)ut 

cui fi degnerà di riguardarlo, 
I ' fi^à infommaper lui 'vn nuouo 
ft afcendente di fingolar felicità , 
che lo renderà altretdnto inui^ 




Mahilein que(io noftro y quanto 
lo fu nel fuo Secolo , Con che à 
Ecc. humilment e inchino. 

Roma 1 2. Gennaro 
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4i. 4 LET- 



I 



LETTORE 

AMOREVOLE. ì 

• J 

L e parole ; Idolo , Nu- 
me, Fato, Dettino, 
Deità, Paradifo, adorare», 
& akre fimili,-Jeggile per 
fentimenti Poetici 5 poiché 
chi viue à Dio con l’ Acque» , 
‘del Sacrofanto Battettmo , è ' 
pronto à fpargere il fangue 
per la Fede Cattolica. V iui ' 
in tanto fano,che vuol dir ; 
felice . ; ' 

•k -k ic ‘ 

^ ^ . 





ARGOMENTO 



Di quello fi hà d^l- 
V Hilloria. 

à 

Lio Seiano pofto al- 
la Corte di Tiberio? 
Imperatore di Ro- 
ma incontròsi feli- ’ 
ce Fortuna, che pii?» 
ma fatto Capitana 
de Pretoriani, fu poi 
arrichito dall’Imperatore d’innumc- 
rabili fauori r Concorfero trd gf’altri 
due cafì felici per Seiano , ad accre- 
fcereli la Grana di Tiberio.: Pvna>, 
qhe (^uò la di lui ^atua nell’Incea. 
dio del Monte Celio, hauendolaio^ 
ratta fatta ritrai: dalle fiamme : ^ 
l* altro , che fedendo Tiberio fotta, 
certo volto di Grotta, ò Loggia , ro- 
■ uinando quefto-fopra Tiberio, vi fi. 
iottopofe Seiano , e lo foflenne fisi, 

ijé 5 che ' pi 




che fuggì fenza ofTefa . Finalmente 
fatto Vecchio Tiberio, volendo par- 
tirfi di Roma, tafciò in fuo luoco nel- 
1* Imperio Sciano . Quefti però hatìe- 
ua fenipre nodriti pefsimi coflumi 
folto fpeciQfa apparenza . Nel fuo 
cuore haueuano di continuo tenuto 
gran pollo i pcnlìeri d’arrinar al- 
rimperio : quindi fece morir d*ocuf- 
to veleno Drufo , eh* era marito di 
Tiuia, per facilitarli e laRradaal Do« 
minio ,c la confeciitione de gli amo- 
ri di efsa. Perfeguitò Agrippina Fi- 
glia di Vifpanio Agrippa, e Germa- 
nico di lei marito, d fegno,che quefti 
mori di veleno , e fe bene operato da 
Fifone, forfè però non innocente di 
quella morte Sciano : ttà<òfn,Tac. \ 

Di quello che fi finge . 

• ' ■ V 

S opra quefTHiftoria, abbandona- 
do i lunefti fuccefsi del veleno di 
Drufo feguito molc’annì prima, &'• 
a^loncanandoli daquello dt Germa*» 
nico , nel colmo delle felicita di Sc- 
iano , non lafciando la proprietd 
ftorica nella qualicd eie* fenthnenti 
di cialcun perionaggio/per intrec— 

- ciò 



do del Dramà > G fìngono ti feguenti 
verifimili, - . » 

Che c|a Tiberio fofse (tata defti- 
naca à Seiaqp^r fpofa Agrippina : d . . 
che trouandbfi qiieftanelì’Armenia^ 
doue Vifpanio fuo Genitore coman- 
daua alle Ronnane Miiide , fofse fla- 
:o mandato Germanico per leuarla. 

Che poiarrìuando vicino àRoma^ 
egli precorra con grauuifi , perche 
fia commandato rincontro : md che 
lodandola molto Germanico , le ne 
ingelofìfca Seiano, c ricufi d’ace trac- 
ia ^ mofsoancod ciò dairAmorc^j? , 
ch’d Liuia, fatta védoua diDrufo»eglì 
portaua : & indi ne diuenga perle* 
cutore. 

Che Liuia non fapefse y che iìmsL. 
rito Drulo fofse caduco per opera di 
Seiano: piacendogli* Autore oc;cultar 
alla memoria > ch’ella folse conscia , 
anzi per indegna caufa partecipe del 
delitto. 

Che Gaio Cefarc fratello d’Agrip- 
pina viuefe in Roma>tenendo occulti 
1 fuoi natali per comando paterno » 
che fin dalle fafeie 1* haueua finto 
fmarrito , per tenerlo celato d moti- 
uod’augurij, & Oracoli d’Apolio. 

£ che queRo ila inuaghicp di tiuia » oe 

, : “ li 



la quale incimandoi Seiano > ricuS 
ài cQrrifponderc à Cofare • 

In quello ftatadicofe ii formai! I 
Drama 9 npauna^o : la Twfperùd dk 
Stiano . I 
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INTERLOCVTORI., 

* . ' *■ •’ 

j 

Tiberio Imperatore • , 

Elio Sciano fuo fauorito • - '' ‘ ‘ 

' Liuia. 

\ Germanico fuo fratello J ; • v ^ ' 
Agrippina. jt ■ ' ì 

GaioCefare / 

Ligdo confidente di Geritiàtljcò* ‘ 

PJancina Vecchia • ' 

Eudemo, - 

I Chpro^i Soldati Pretoriani ‘ 

. ChorodiScrui. , 

Chorodi Damigelle . • ’ ^ ’ ■ ’ 

Choro di Cauallieri • ' " . , 

Choro di Popolo . : > - 

• Choro di Paggi. 

• v^' ‘^Ter il Vràlogo . ' 

• T - ,1 4 *1 

Venere , Amòre , e Gioué • 

p ■ f ' 

A ■-, 1 _ 

VOpera fi rapprefenta in Roma j e 
ne* Inoghijubttrbani di effa . 







MA* ^ * •i 



é 



1 



MAGHINE- ! 

it "k "k 

Vii Carrò per Vencré , che paffeggia i 
per terra , e poi va in Cielo . 

Vna NuuoJ^ per Gioue . 

Quattro Furie, ch’efcano di fotto ter- 
ra , e v^no in aria attaccati al 
Carro di Venere , le quali tornano 
I al precipitio forco cetra. 

^ Vna Nuuola per Amore , la qualo 
E per vn fulmine, che viene dal Cic- 

lo , fi fpezza in tre pezzi . 

yn volo di Ai;wre , da capa j i piedi 
della Scena. i , 

I Vn* altro volo di Amore d trauerfo 
I alla Scena. 



Vna caduta di vna Loggia. 





MVTATIONI 

di Scene , 



. SalaReàle. 

Villa delidofax che Confina col Mofi* 
te Celio , 

Cortile . * 

Campagna . 

Giardino , 

Stanze • 

Luogo delidofo con loggtc^ 

Sala Regia 






BAL- 




f. 



i. 



B A L L I 
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' Al fine dcllAtcó primo» di Scittile.' 
ì ÀI fine dell’Ateo fecondo j di Romei. ; 




PRO- 




Venere j o^mwe% e Ghue^ * 

t'- 

Olle lun^i dame, doùc«^ 
t’aggiri 

Fiuretrato Fanciullo ? 
Adunque in vano » v 
O bendato inhumano , ^ . 

Abbandonai per tè gli Btenei gin ì 
Doue lungi da mè 
Faretrato Fanciullo , oue t*aggin* ì 
Ecco 5 s* io non m* inganno 
,Sù quella nube folaziando ei Vola, 

? Amor , deh mi confoìa . (ranno? 
5ordo> e muto ancor feh Nume ti- 
Crand/liuqpo ha Cìterea 
Dei la Faretra tua , del tuo Valore • 
Amor . T u non rilpondi ì Amore , 
Amore, 

i/^«;.Chi vuol brighe fé le pigliai' /■ 





prologo; 

y li bel tempo anco à me piacjc 
i Dorma pur l’arco > e la face > 

Ch’io non vuò cercar perigli j .. 

Chi vuol bf ighe fé le p idi . ^ 

Vtn . Scendi figlio > deh fcendi > 

Venere in tè confida . 
jimXjMìàz piu: Ciprigna guida » • 

Se piu n’hai , con gl’altri figli 
Sino al Ciel (Irida $ 

Adunque ii m io Se ìàn(wj^ (nò* 
Hoggi arderà per AgJijifma in va- 
\Am.VÌ tu madre per hoggi il mio me- 
Aiefo, ' " " '(caffo. 

Ch’io ti darò, feSP^i 5 face > e cat- 
' Bel rraftul lo è girc^fpaffo . 
r’^^^.Deh vieni Amor . ' 

Và , ch’io li fò la feorcà.^ 
F^^.Fàche Liuianon goda, 

che m*impòrtaT - - ^ 

Ven.T>i Germanico almehóT'" ^ ^ 

Non trionfi Vamor^ ‘ v \ 

J^w.Madre mia bella > ' ’ . : 

Per faettar icori ' ’ ^ 

“ AlleDiuediRoma^ fquadrclla. 

' Ci vuol altro hoggidì , di’ Arco > e 
Et lo perciò 5 (pendér nó voglio vn 
Bel, traftullo è gir àfpaffo. (jj^ffo. 
f'r».NOn più, fcendi Cupido) ò ch’iq mi 
c'--' >diro. . ; (^ido, 

^^w.Sdegnati quanto fai » eh’ io me ne 

fatò > 

‘4 ' 
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PROLOGO* 
y^7». Che farai ? 

f^en* Farò , che G ioue , ' . . 

Quella nube à mio prò fu Imini . 
poi , 

y'enSzx^an mìei vanti , i precìpiti tuoi 
^«?.Tema alcuna di tCy madre non hò. 
^ffw.Echesi, 

^m.Edìcnò. 

VenSt la voce dehaiimi inciels’àfcolca, 
M’aiciqucfta volta 
Del Tonate fouran l*imiitta fiamap 
^w.BelIa prona : Addio mamma * 
VsffXZosì dunque deridi 

La Genetrice tua> Cieco infolenie? 
O degli iligij lidi 

Funefte habitatrki ofcure Erìiini» 
Accorrete > volate > 

È ne i Regni di Giuno > 

Per far ^err’ad Amore ; ' ' 

Ch’vna Dea prende àfcherno>^ 
Con la madre d’Amor venga Hn^ 
Gio» Per qual cagione , ò Dina (fctnó. 
Dali’horrende riuiere , 

Chiami le Furie à paffrggiar le sfe- 
Solo per vendicarmi 
^ D’ vn figlio pertinace , 

Che, le mie glorie ofcura ^ fcura* 
che me fchernifce, e ? ira mia non 
Gio, Troppo., fia con tua pace y 

Il Cielo offendi > ò Bella ; jlio* 
Se per punir d Vn figlio tuo lo icher 
Ch làmi l’armi d’ Auerno . 
Gioile''per tua diffefa 

Gl’a- 



F 



P R O L O G O. 

' GlVaftri armerà. * ^ 

' (pianto» 

Kiedan le Furie al cétro, al foco,al 

•* w^€fl% C ' J xr 1 

‘ f/ÌQ, j vendetta . 

Cieco Panciuto, ^ . i, 
De’ Numi immortali ^ 

Sr prenda tralSillo, ", 

Il ael non permetta . ' ^ 

rj, Vendetta, v 

-rfw.Numi,foccorro, aita; ^ 
Porgetemi configlio , 

Anioreflà in periglio# j 

^ Di perdere là Vita. ' 

Numi , foccorfo , aita . ^ 

Donne, piu non temete# 

Non temete più nò . ^ 

!S*Atnor hàvn braccia al collo # • 

;v Feriruipiùnonpuò . 

Se più vago d’ Apollo ' 

Vn volto mirerete: . ^ : 

; t Donne più non temete# ' 

V Non temete più nò . 

S*Amor ha rotto il collo # 

. Ferirui più non può . ^ i 

Cpme fei /ciocca Mamma > ?to. 
Se réti i precipiti j à vn Nultic Ala» 
Ma fon teco adirato \ 

^ Scian 5 e Germanico j 
- E Liuia, & Agrippina^ (Tpctto# 

< Vuò ferir al contrario al tuo dr- 
Chi nel cuor # chi nel capo # e chi 
jficl petto , 

; - ' ATTO 




ITO PRIMO 

CENA PRIMA. 



SaU Rtale, 



'io , Stiano 9 Choro di Tretoriani 3 I] 

f lÀgdo domeflico di Stiano • 



Oftegno de l’Impero, 
Splendor-del LatiojDciu 
diRona, . V. 

Le Pretorie Coorti/ ' / 
le^f , modera , c doma • " ' * 

3 wl'Impero tuo 9 





lor eh' i Kegni del biondo > 

|on quelli de le Sfere > 
[ecoGiouediuidc, 

'iberio non temer jfarò rAlcide, 
'’oi conTpicue falangi 9 Eroiche^ 
>cl mio ^iano amato > (Schiere 
eguite la Fortuna, amate il Fato, 
bn hauran gl’ Imperi miei 
degni rei » 
etoihidC'9 
Mio infano . 

rinnp, A Cho* 



'2 ATTO 

'■QhoN\M3i viua Sciano . ^ : 

Non alberga nel mio corc 
Pier rigore, 

Cui fi porgano x 

Prf ghi in vano . 

Viua viua Seiano. ^ 

SCENA SECONDA. 

Caio Cef are , T ibcrio , S ciano , e Choro 
di faldati Pretoriani . 

Cef. /^Icca forte 

Quanto inalzi queft’alteco /' 
Nlà incollante. 

Non hai fede , ^ 

E vn di lo eslearai col. nUdo pièiJej; 
T*/^.G iouane generoso ? , . 

Che gl’occulti natali , fiuftri. 

Con la vrtù ci'c fcente ogniiora il- 
Spera giorni felici *, 

Tutti de la 'Militia i gradi adempì *, 
E di Sciano mio/egui gl’elTeiTi pi . 
Ce/. Non,ficurqfentierO;> (parte. 

Tiberioj mi dimo0pi. Io, cui fon»^^ 
Iimièi nobili effofdi 5 ■ . ’(^oti 
Ancor cli’altrui., faggia ragionai*? 
Con oprar noiV ofeuro , (ocu) tf, 

. Dal Gcnitor ii5 tralignar procuro . 



SCE^ 



p R r; M o. 3 q5 

C 'E H A T E R Z A. 

Germanico conimi Soldati . 

O Felice chi non ama . 

E non porta accefoil core 
1 , Da l'ardore 

. Del bendato 

Cf Faretrato , 

Che gran Nume il Mondo chiama. 

O felice chi non ania . 

Di due labbra vezzofette, ' ^ 
teff O ridenti ,ò difpcttpfe 

Sianlcrorc, 

D’ogni affetto 

. Vuoto il petto , ' . 

Non le teme, ò non le brama ^ 
lift O felice chi non ama 1 

SCENA OVARTA. 

f , . 

3Ì. Sciano con fuo corteggio > e Germanico 
irti con f noi Soldati » . 

)1L : 

nff Set, /^Ermanico ? ' . ’ ^ \ 

^ Ger,Kjf Seianoì ; _ 

iilr Di Tiberio accomandi 

ifO Da l’Armenia , oue Agrippa ' 

A le Romane Legioni impera 5 
Per tua fpofa condufll 
Agrippinafin Prole , 

' Cétro de la Bellezza, Idea dvl Sole. 

A 2 PfC- 
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Precorfi ad auuifarti : 

H©r qual chiede il (ito merco ì 
Pompofo incontro imponi > 
Mentre fra le fue Tende , 

Vicina al MóteCelio ella m’attcde. 
, Il Sol,ch*vnito in vn fol globo arde. 
Splende colà nel Cielo , (te 

Bipartito in due rai > 

, Ne grocchi Tuoi Vedrai» 

Al candor de la fronte. 

Al vermiglio del labbro 
Cedo le rofcje i gigli,onde s*infior^ 
^ La più vezzofa Aurora , 

De la ftrada celefte , 

Smalta il cadidó latte, il puro fena; 
E sù*l cria biondo , e vago , 

Con precipizi d*oro inoda il Tago • 
SeJ» . Germanico, rimanti . 

Ger» Altro non dici > . ^ . 

Sfi. Addio. 

Gfr. Menicortefe à vno Scita 

Rifpoderefli, ò à barbaro Numida. 
De la Spola bramata 
Altro ienlb no hai^ Se<i*vn nemico 
T’efprimelfi gl'encomi. 

Più rigido , ò ihfenfato. 

Dimmi, di, partireAi ? 

Di Sciano fon quelli 
' I coftumi fublimi ,.onde Tiberfò 
Si rinalza, e 1 *houora ? 

Da l’vfcio de PAurora , 

Fino d’ Atlante al mar, 

Ricalca quanto fai ^ 

Bio«- 



^ A\ 



PRIMO. 

Biondo Rettor de* Rai 
» Icorfituoi, 

pili di feonefe cor mirar non puoi* 
Caucafa rupe alpeftre » 

, Cui le vene indurò 

lidi Borea co* freddi venti > 

(k Sianpurrigidi, algenti 

I marmi tuoi « 

Saffo più duro mai produr no puoi* 
SCENA Q^VINTA- 

Tiberit» e f ot Spiana cMCuardit» 

Tit. I^Iue sépre vn*huom>che Regna 
^ guardie de* fofpetu> 

0 , Pneioniero del decoro . 

Hàlegati in fin gPaffetti, . - 
. - ^Cinto ©gn*or di ceppi d*oro * 

£i fi troua eifpofto femprc 
A cenfura rigorofc ; ^ 

u Delmalcuolo Plebeo; 

£ Pinuidia diipeccofa 
} Cereaogn*or di farlo reo 

Mefto fe ’n vien Sciano ; 

Chefia l ■ 

Sei, Signor, con almaiingiujfta,..: 
Germanicò la Spofa , (p^ccy. 

Ch*à mè,i;òhduce, adpra. Io cò tua < 
- Piu Signor, non Ta- voglio; 

Co encomi] affettati, e lufingbieri, 

La lingua contumace 

Dei cor*accefo, m’additò la face, 

A 3 Tib, 



é .ATT a: 

Tz^.Che mi narri? 

L’ altero r ì 

♦ Afpira a Nozzc 5 fe forfè, 

Con rubelli pcnàcri , 

Vi difcgnando. Imperi. 

S empr? audace il conobbi • ' 

Set\ Icenni-iuoi? ■ 

L'honor de* mieifponfali ? i ^ ‘ 

. Ilrifpeitoflnfodeì . | 

Nel temerario core 
. Non frenato i'ard0rQ.? 1 
Tib. Vanne : rédero vano ongi difegno* 
SeL ( Il colpo che prefi /fi }ià colto al fc— 
T ib.T anto^ più facili 
r. " Sonoàca'der, ; / C 

. . Quanto più s’ergono ' \ 

Di genio torbido ^ . < i H * 

Follitpenfieir: . -t ìj ^' 

Tanto più facili ; ^ 

Sono à cader . ^ ^ ' 

Tanto più i fulmini, vr 
Denno te^mcr , 

Quanto più inalzaiu> 

Eccelfe machine 

Il volto alticr : ^ . 

Tanto più i fulmini “ir' 

Denno temer . V; ' . “ 









JLiu fa', e Germanico con accsm^agrtà* 

mento . 

Liu. ^TOn ceffate 

X\ Stelle /rate , ’ - . , 

* , Di fcherzar con noi Mortali . 

Son fotali 
Le cadute. 

Nè refifter vi può forza, ò virtutc . 
Sordi Cieli * 

Si quereli 

Quanto sà irortal dolente , . . i 

Ch| inclemente. . * - 

Adirato * 

N5 può forza,ò vinu,jplacar!il Fa« 
A Germanico , auuerfo : f ta 
Gira Tempre il Deftino , 

E con mutanze inopinate incerte , 
Qiiant’egl'opradi bene, in mal c5« 
Eccqloà punto é ; ( uertc. 

Gfr. Liuia, 

Quanto più , eh* io rifletto ‘ 

Ai fenrimcnto auftero , 

Che Sciano moftiòfqual ti narrai^ 
Più confufo rimango , ^ fgo. 
E meco fteffo il mio deflin copian- 
Liu, Reggano à lor talento , ; . 

Le ftelle i fenfi altrui ; 

Opriam noi qual richiede. ^ 

Giulia Innocenza , inuiokbit fede. 

A 4 S C E- 



SCENA SETTIMA^ 

JÀgdo , GcrmAnico > < Unia • 

hig, '^Ibcrio > qùcfto foglio 
X A te Signor • Inaia • 

Cer, Porgi . 

IjÌh. CieE , che fia / . hssc* 

Ccr, Oue Agrippina attende 9 
Vanne,efcnza dimore. 

Tolto la riconduci al Genitore ». 
Ghe leggo mai/ 

Xw*Chefcnto! 

C^r. Ah T iberiò 9 alvSeiano ì 
In Armenia ad Agrippa 
Ricondurrò la figlia r 

• ' Ripudiata , e no veduta i oh Cicli t 

Di si eccelfa bellezza. 

Cosi ingiufto rifiato I 

Et io farò miniftro 

D’opre cosi deformi f 

Che potrò dir? affentirò ad efpormi 

A l’ire , à le vendette , 

D’ingiuf ia irragioneuote,indecéte>: 
Nò 9 nò ; voglio piu tolto 
Viuer giorni mendichi r 
Abitator filuellre, fltre.. 

O'in arena defer ta, ò^in balza alpe« 
Z,m Odi 9 ferma, fe fuggi , 

Diran, che d» Agrippina,. 

Con fini Uri rapporti , 

* ' Tuglifprezziindttcelti, 

X 



Tu 



F R r M/ 0« 9> Qa 

Tu: à.' rifiuti mòuefti. 
j£i«, Auuertenza prudente, 

Ce.r* Cangia^.cangia penfiero z; 

Vattene y il tutto narra > 

Scplice effecutore , e meflàggieroi- 
Jiig, Andrò : che fia giamai h. 

£’Ambafciator,del Prcce,ò vn*Eco- 
Replica le fue voci j. fviuo;: 

' E cni farà , che de l’ingiurie altrui, . 
Voglia punir Io fpeco ; (Eco.. 
Perche nel fen loquace alberga vnt 

SG E N:A OT T AV A- 

. Gaio.C^/ìireyeLifdà^ 

Ce/. T luia (oh Dio,non m’arrilchio.')^? 
Liuia . 

Liu. Gaio 5 che brami ? 

Non so qual ne la fronte ^ 

Nume t*alberghi, e Deità rifiede>» . 
Che con occulta fòrza , 

Ad adorar* i lumi tuoi mi sforza , . 
£j/#.Cefare, il genio tuo,- (fce>. 

Qual debole bàbin , ch’aneor vagì- • 
Tuttoapprendepergràde,es'atte- 
iC^Ebfetùconcedelfii (rifcc, . ^ 

Vn poco d’alimento 
Di coctcfc fperanza al cor’amante, . 
ToHo il bambino diueria gigante • . 
Mh* La fpera^a è.vna chimera 

Che ogni vn fingere la sàj'. - ^ 

Ella nafccin ogni core , , 
ilStùtffQ* A. S Óu' 




Chi la vuole fempre l’hi j 
Ella è vn* ombra lufinghiera , ' 

Che il deho feguendo và 5 > 

La fperanza è vna chimera , 
Cheogn* vn fingere la sà • 

Vn piacer’ è la fperanza > \ 

' '' ■ Che ottenerlo ogn’ vno può^ i 
A ciafcun j che la pretende , 

Elia mai non dice nò^» " 

Chi gli prella fede intiera , 
Conflato ogn’ ora ftà . 

^ La fperanza è vna chimera , &c. 

Cef. Cosi,cruda,mi lafci,e per mio d^o 
Mi palei! , e m* iniegni » 

Che la fpeianzaè vn volótario in- 
Picciol Nume > (ganno^ 

D/ ferirmi puoi lafciarj 
Lofperar " 

Se mi fia vano ^ ^ ^ ^ 

. Cella di faettar Cicco inhumànó.» 
Selafpcme> ' 

Che potrebbe confolar " 

Il penar , 



Lafcia cor mio d’amar beltà c 





SCENA NONA. 



* ' % j ■ 






Seiatja, e poi Lfuitt » 



Sei. QE potèìTe if cor ceffar , 
v3 Di feguire vna beltà , 
C^uand’è ftanco di penar , 



n 

m 



P R I M O. . 

Chiamarci felicità . < 

. ' II feruir > e l’adorar . , ^ 

Ma perche prefìflb fi\ , ' 2 

Che chi mifcro cadè_ . > , 

In amor» non forge più j ' 

Vn* inferno dir fi dè 
L* amorofa feruitù * 

Ecco Liuia: nonsòfegelofia v 
Di Germanico > ò pure 
La bekàdi coftci , ^ ^ , 

A efcluder' Agrippina , 

Induca i fenfi miei. BeIUt^\ 

Uu, Sciano,' 

45'«. E poffibile mio bene , ' _ , 

Ch’il mio duol fia tuo concento >= 

: ^ Tue delitie le mie pene 

Tuo piacer’il mio tormento il 
Ufi, Come pofs’ Io , Sciano y 

Creder mai à le tue voci amorofe f 
Se fin là da l’Armenia , 

^ Vai cercando le Spofe. 

Sef, Cosi volea Tiberio ; c ben tùfcorgi 
Al Genitor ydelufa 
Ritornar’ Agrippina, 

E à l’Impero Latin Liuia vicina r 
Zfu, A l’Impero Latin? come Sciano;? 

Sff» Tiberio è canuto : e tii nó vedi » 

Che tutto a mio fauor’ il ciel difpo- ^ 

(rone. 

Che mi fcguon gli Scettri, c le Cot 

Zi/f, Si , mà cfpofto, rimiro 

A rire,à le vedette il mio germanók. 
Ti lafcio : penla • ò L’uia 
’ . A 6 Con 



A T T Cr 

Còti più deuato ingegno J. 

£ metti in paragon> fratelio> e 
Lìh, Chi sù l’<iUrui mine ^ C&io». 
I Regni fabricò*, 

Gadèy precipitò!, 

A tutto *hciel fourafta : 

Per viucr lieto ^ l’effer Rè no baRà. . 
Chi con l’altrui cadute 
Alzaril procurò^ 

Cade , precipitò^ 

Ghi nutre rei penfiéri 

Viuer contento lunghi di òió>rp eri. . 

SCE NDA D E G I M A. 

Villadelitiofa fuori di Róma, con liti' 
d’acque cadenti , confina col 
Monte Gelk) .- 

f . • ' 

cFlmcma Nodrice^ 

M^fy’»]^Qhti limpide ,-e chiare 

JT Che con paffì d'argento ^ 
Per ftrade di fmeraldi ite fuggedo 7, 

. Ahch* io ’i fuggir’ Amorda voi ap- - 
Come *1 continuo cc^fo • (prendo'. 

Rende chiaro’l criflallo ■ (Teura^. 
De Tonda voftra , che gàmai .s* ©- - 
GosM fuggir’Amor fà Talma pura . . 
P/^fr.»Troppo ormai dififcrifcc. 

Germanico il ritorno * 

'j/S^rTardan forfè, il foggiomo j. 

GT apparati , eie pompe. 

fldfr. . , 



. p R I M a. n 

FlaptJLc gioie prolungate 
Rieìcono poi piùgrate, 
.rfifer.Sento però nel core 

Vn palpitar confufo:, & indiftinto» 
Che mi par » fri fofpiri , 

Precurfor di ftienture,e di martiri# 
Piùiion temo lo ftral de la forte. 

Or che l’alma di gioie è prefaga ; . 
E s’vn Cieco mi fere à morte ^ 
Gara,e dolce al mio core é 
Con foaue condito d’amaro , 

La mia fpeme Amore deride v* 

E s'à morire il cor preparo , - 
Caro,e dolce è’I vele che m’vccidé* 
Agrippina ‘ 

E vicina • 

AloSpofo,, - i 

E ripofo ' ' , . ^ V 

Nonritroua:: . l'* 

lò per pronai 

- Ben l’intendo j } 

. Benché parli in frafe ofcura ;* 

E vn’appetito fol de la Natura * . 

S G E N A XI. 

Qermanico , poi Agrippina j 
itancina , 

Gtr* /f^Hi hinemica la Fortuna ' 

^ Viucr lieto mai non fpen’ ? - 
Ogni gioia . 

Sifànoia . 

SeiiH - 



la piaga. 



14 ATTO 
Sempr^auuerfa , & importuna 
La ritrouì à’ tuoi pcnfieri ► 

Chi hi nemica , &c. 

Quand*il enne altrui ritolfe 
V(a poi coftuim fieri*. 

Ogni bene 
Cangia in pene > 

E tormenti folo aduna > 

Oue pria donò piaceri. 

Chi hi nemica , &c* 
u^gr.Momenti più noiofi. 

Non hebbi mai ► 



P/rf. Signora ; . • 

Egre qui. Lieta, lieta. 
^^y.Parmiconfufo, emefto* ' 

Germanico ì \ 

Cer. Agrippiiul >; 

-r<grTurbato mi raflembri . 

Che riporti ? fauella. A 

C^r.L’infiuenze maligne,. ♦ 

O l’incoftanza humaaa , 

Anzi fofpetti y gelofie . (confalo 
Non ritrouo il principio, - 

^^jr.Intefi , intefi 

Forfè de le mie Nozze A 

E pentito Sciano l 
P^rla j rifpofìdi .. • ^ ^ 

GmA ricondurti al Padre 

M* inuia Tiberio. I cicli 
M’acteft ino qual Cento 
IraxCónfufion,pena,tormento ► ^ 

P/^.Suéturata ch’afcoltofò, Cicli?òDei ?• 
^^r.Io fprezzata cosi I 






R r M 

. Io cosi vilipefa ? 

Mi ripudia Sciano l 
Mi difcaccia Tiberio ? fHeftino? 

E mia colpa } E fuo (degno ì ò mio 
Tutto mi fueia >di>. , 

Cer.Congiutìelodi^/ 

Spiegai le tue bei)c 2 ?c 
Le ampliai» lede/crirsi 
Con nobil paragon di Citi di Sole. 
P/a.Sij tù pur benedetto , 

Ger. Modero gelofia le mie parole . • J 

P/^. Vedi , vedi che forte? (^puote j 

Ccr. £i mi fuppofe amante , E già che . 
t Goncepirmiinfedele,. . 

E >’indude Tiberio ^ . 

Ajcredermi sleal , m^haijefle alme- j 
Tratta l'alma dal feno, {no 1 
Se quella è reità , fé queft’é col pa , f 
Il colpeuor/o fono> Io fono il Reo, |, 

Fà vcTiir chi mVccida . ^ffeo 

Ch’ il morirà* tuoi piè mi da Tro- / ; 
Sorgi, che fi crude! giànon fon Io* . . : 
Quant* è dolco Sciano , 

Di tè sh0gclosi?diique il tuo inerte ; 

. Maggior del fuo confefla^ 

Che gelofia non nafee - 

Di chi più vii fi crede i 

In chi più degno fi conofce.PcertO' ' ■ 

* Di Sciano igiudid; , ‘ 

Di Tiberio gl’aflcnfi 
Stimar poco non ofo ► - 

Sarai dunque mio Spofo 
Che di quefti Himeuei ^ ' 

Si 
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A T T a ? 

S* el degno ti ftimò., degno fU lei 
p/4. Bene à fc , bene l 
Cjfr.Ferma Agrippina :queito 
EvadarforzaàifofpcKi.,. 
vn vendicarfi-^ 

Di chi li concepì *, . ' 

Di vile infedeltà*, . . 

vfer.Falfael*accufa'. 
érr. Ma chi*l faprà *, 

-<^^r.ÒliBei., 

Ijrr. E Roma , c’I Mbndo/^ 

^nBafta-. , . A 

Cosi rifolfi;.c di;Vibrato dardo<fOi» 
Fcrmar’il prefo corfp è piu leggie- 
' Che di Donna cangiar fermo pen- 
Bl 4. Buon prò Signor* Addio . (a^TO^ 
A'fef Ip pigliarci per fpofo ancn’iQ* 

^ s C E N A? X I li*. 

G€rmanÌQ 4 f.^tilÀgdo^*. 

Gir. /fXyanto meco tnichérzi iniqiUi 

Quel ch’ accettar non poflòi 
Gortefe m’ effilwfci ,, 

; D’-impoflìbili gioie » . ^ ^ 

F|rodigam*arrichifci*r ^ (recnu. 
E perche . maggior pena il mal mi; 
Tu m* auuicini alSol * eppi m* acr 
Agl’af§alci di beltà/ (ciechi». 

Chirefifte.* 

Molto» 






P K.. I M O. 

Mokafò. 

Qui coniike 

La coftanza^e la fofeezza T 



10? 



Hà più forza vna bel le2za>. 
Ch*vn'eferckoQonhà« ^ - 
Chireiike 

Molto fa . . -, 

Pur àilacid'vnbdcria 
Sol chi vuole " ^ 

Cede al fin ,. 

Se per Iole 

A filar s’indulse Alcidèi^ 

De rinfania v*c chi ride. 

Che s’Amor è vn Dio babbitt V 
Sol chi vuole 
Cedealfin’# 

O Germanico folle r 

Se la bella Agrippina 
^ueffe fatta à me cotanta ojflfcrta; 
Non c’haurei perlb tempo , 

Ma fortuna fimil Ugcìo no metta r 



SCENA Xf I I, 
Ligdo, Plancim » & Eudtmi i. 



yO non prcfto fede alcuna^ 
A A la voce del gioir : 
che gli sforzi di Fortuna 
Tolto foglionofuanir 
Del mortale i di felici 
Non fon fermi del piacer e 
Piante fon fenza radici # 



Che 
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Che fon facili à cader . . . • 
Troppo inalzò Sciano • ’ *j 
Sotte propitia . - 5 

£*</./Afè nulla farai . ) ^ 

Pia. È buona pezza ocm^‘ . 

Ch’io lo feguo f ci mi piaccj e nulla 
Addio Signor . (perdo.) 

Z/i?. Addio ' ./ -- 

pia. Scufa s’io ti molcfto* 

Jjig, Nulla , , «. . 

pena ti mira . 

Pia. E gl’è modefto J 
Lig. Cne vorrerti ? 

P/^. S’io chiedo, . . , 

Temo poi che t’adiri. • 

( Non ti par, ch’ci fofpiri . ) ' . 
fW.Ehtùfei pazza. ^ 

Lig. Nò , che bramo gradirti . ^ 
pia. Arde d’^amore . ^ ^ ; 

Ltig. Chiedi : che tardi ì . 

P/^.EgIififtrugge,emorc. , . 

■ Pietà: merce. 



•X/g.Son pronto., i I 
Pia. (to lo fapeuo a tc.J ^ ^ 

Prendi. , . . . 

P/^.Che? . i ' 

Lig. L’elcraofina ti porgo . . ^ . 

*P/<«. Elemoiìna à me ? 
Z^g.Nonlachiedefti?^ - . % j* 

P/^. Chiedo mercè, chiedo pietà d amo^ 
Lig. D’amore ? ftolra canuta , (re. 



Decrepita figura i 
Già per gl’anni infiniti 



Anco 



P 'X I M O. 19 jO^ 
.Anco pofta in oblio da 1* N^ura* 
Pla.QueA^è *1 coftniuc > quello « * 

Di corcefe Romano 2* \ U 
jEW.Egl’è'modefto. 

A vna naia pari ? 1 . 

Eud.E%[i E llrugge , e more^ . ^ 

PU, Non irritar Éitdemo- il mio furore, 

- jE’W^Giouinctte vezzofe > . { 

Che di rolè il feno hauete , 4 
Godete godete / . W 

I* età'fiorita, c verde , . ' 

' Che non ritorna il ben , eh* vn di li 
Bellezza incanutita, fperde, 

E fchèrnita da gramanti » 

E foto tra pianti 
Si Sfugge , c fi difperdcr 
Che non ritorna , &c, 1- ■ 

PlaJS'io le rof(? non hò,le Ipine almeno 
No nai trouo nel vòlto^ puf heli^. 
Ma ncìtupvifo ornato, ‘'(ho, 

D’ vna barba caprina'^ e 
Cadde la Rofa , e, vi reftò la Spina. 
End Ao non, piretefi mai, nè fui si paz zo 
Di credermi yn Ragazzo i ; . - * 
Però fe tù mi vuoi 
Per Còfor te pighar^^graàir mi puoi. 

Pia . E via sò che mi burli . 
jE’w^l.Burlo quando ti dico , 

Ch’è il tuo moftaccio antico. ; 

Pia. Accetto il tuo partito , 

Dunque tua mog lie fono .* 

EtidXo tuo marito. 

PU. 



r 
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PUncìna vczzofo * 1 . 

Seò>ofatù fai> 

Be-ato forai . . . _ 

£« 4 f.Hor ch’io fono ammogliatx)» ^ ' 
Quefto tato be-armi,à me nó piace 
la decéza noi vuol, ibfirir noi dcg- 
. ; Che fc mi fai bc-ato ^ 

Co le parole è mal , co i fatti è peg- 
Pronta vbidifeo, e caccio • • fgioi 
. ^»</*Afcolta , auuerti , 

A quel Garzone adorno^ 

Cui poc'anzi parlafti , (torno. 
Fa, che più non ti vegga andare at- 
T/a, Da gl’infulti dei Nume bambinOj^ 
Bella Donj3>i fìcora non e j 
Voi , che mora 
CWm*adoral 

S’vn Amante fonguifee per mè 2 
£ftdiDa ^’infulti del Nume marcìUD « 
L*Ammc^liato Hcuro non è . 

Voi, che fìa t 
, Gelofia, 

( Il tormcnt,opiùi crudo per mjj . 

T/a. Ciò, fucceder poteua 
Quand’eroinlibertà,- 
; c 'Hor che legata fono 

Il ritratto forò de l- honeftà « . ' 
j^«</.DunquePlancinamia. . 

Ha* 6.QCO Agripjppina t. taci ... 
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P R I M o; tr ^5^ 

S C E N A X I V. 

, Plafjcifta^ Eudem^ , 
t^oi Germanico* 

'Jìgr\ Vddefaci i 

JL» Ch’in CidoipleiKletc j 
Piouete 

Serene ^ ' • 

■ Vezzofi fplendori 

Ch’in fen del mio bene - 
Diuentino ardori, 

. Picciol Nume 

Quel dardo , che Spezza 
Apprezza, i 

Rigore^ _ 

Se gloria tu brami 
Auuenta in quel core > 

Fà pure ch'egl’aini • 

^rv^'Eccolo à fe 
-/^r.Germanico che penfi ì 
Gor. A le mie pene acerbe 
^^r.L’effer amato è pena /* 

Cer,Oh Dio deh taci • 

^r.M’aborifci rii forfè » 

GmTolganlo i Cie)i . 

Adunque 
Seguii mio amor . 

Cer, Non poflb . 

>^.Chi tei vieta ? . ' 

47er. La forte . 

,rf^r,E’l tuo voler 

Cer. 



i 



Ctr. E (cruo 






V 
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Cer. De la ragion 
.Agr.Q h ìed i a T i ber io 
Ch’à me ti doni . 

^(richiederei la morte 
«4?^*Ìo’l'‘'^icdcrò. ^ 

Cer, T anto abajflfar ti vuoi 
A chi t’offende ? 

-^^r.Bellicofì acciari . 

Saran le voci mie . Vattene à lui » 
Di 5 che per vendicarmi 
Armerò Qiiefte genti . 

E gionte a le mie forze 
Mouerò le vicine » 

Detterò le lontane , 

, V Porrò catene al Tebro , * 

- Cingerò ’l Campidoglio , 

: ' Di $eian, di Tiberio • ■ 
Farò crollar l’orgoglio : 

E folo por il freno * 

A’ martiali ardori 5 (Amori. 

Potrai tu con le Nozze , e con gh 
Cer, Agrippina ì 

^r.EÌIcquifci . ' \ 

Cer, Deh raffrena lo fdegno , ^ ^ 7 

In pace lafciagrinnocenti Collie ’ 
fiinginocchÌA • 

E folo in me riunito * 

L’impeto sfoga • * - ' 

^^r.Stolto - . ' . i 

E l’error tuo non vedi ? (piedi/ 
Io t’offro’l feno» e tu vuoi ttarmia’- 

SC£- 






PRIMO. 2^ 

* '' V) 

S C E N A X V. 



CermdnicOypoiP Uncina , Eudemo , ó 
Lisdo, e Genti con tiz.z.oni di fuoco • 

. in mano» lieti d'hauerlo evinto. 



SofFriiò, 

, Tacerò. 

For$*vn dì fi cangierà 
Qiiel deftin, che m’ag’tò. 

Soffrirò , 

Tacerò, • ■ ■ 

Forfè, &c. 

Al fin cefferà ^ ^ , 

L’oftinatofaorigor. . , . , 

Soffrirò, . ' 

Tacerò ^ 

Ne k pene , e nel dolprj ' ^ r 

. Cosi forfè vincerò, . . ' ^ ^ 

V Di niia forte’ Iriptenor, ' ^ 

Soffrirò:, .v ■' 

I Tacerò ; 

Ne le pene , &c» parte» 

^tig» Par che voli la fiamma . i- 
D’ intorno al Celio Monte ^ 

E si vàia s’appi efe , ^ (hora 

Che có progrtfiì immefi in piccioL 
Opre di lunga età fjrugge,e dùiora. 
La fiatila di Tiberjo 
Spio’pretiaeà-Seiaiio, .. '• 




TU» 



i4 ATTO 

2 Aliimc-* 

P//I. Per Io timore 

Non sò don* io mi vada. 

£ud, Dou»io fia non difeerno 

P/<*. Il Monte Celio diuentò l*rnferno« 

Effd. Ma già cella la fiamma . 

Parte che l’ammorzò . ; 

Pia, Non fi fermiam qui nò . 

End, Nò, Nò, ch*à dir il vero 

Sei tant*arida, e fecca, (noi 

Che fe la fiamma ti s’apiccia mtor- 
Pria-ch’eftin^ucr fi pofla , 
T’àbruccia viua viuainfin Al4*ofik. 
Pia, Addio Marito , addio . 

£ffd»E Plancina di qua ; 

Vedo con si bell’arte, ~ 

Che vuoi Ligdo (èguir , 

_^> yaanc da^quefia parte ^ 

Fuggi d* Amore i dardi. 
pia. Da siiatti pefieri il ciel mi guardi • 
Eud,^ redo , che la mia Spofa , ( x)li, 

Deche vecchia Matrona, éienza ri- 
voglia poifni fiù l’arma la corona . 
Voglio fingere U sono,-e fare il g5- 
Per veder chi va à zonzo^ (^o> 
9ò , che Ligdo non vi:^le 3 
Ma fe l’occafion fài’feuomo ladro, 
f Non vuò , chefaccin la cornice al 
^ ^ quadro^ 

Cìày che tanto oggi tni cruci , 
Cclofiflimo penfiero , 

Se non m’apriaimcn le luci. 




PRIMO. 25 ^ 

Burlando , burlando , » K 

Io dormo da vero . 

' ^ud,Che mofche impertinenti i 
Oh fon ptìrc infoienti I 
V ; Oh che mufica è queftà t ^ ^ ‘ 

^ Ah feimiotto cornuto, * 

Con quella man ti vò fchiacciarla 
^ Torna, ritorna pure. . (cella, 

^ L’amico è Ritornato ; 

Ah, ahjt’hò pur chiappato. 

Oh quanti mici padroni , 

. So voUro feiuitore, addio Dragoni. 



JFincdclFrimo Balhdi 
Scimie^ 
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A T T O I I. 



SCENA PRIMA. 

\ 

Cortile in Roma • 

. f ^ * 

• Cef^re, e Liuid, 






O temo . 

Io fpero . 

Materno fperando 
Ma fpero temcnd©, 
tanguiTco godendo 
Cioifeo penando . 

Temer , e fperar 
Etuttovnla;nguirc, > 

E tneto vn pehàt » 

Liuìa? r 

i>/«.Ccfare? ^ 

Ce/. Vano 

Sarà dunque il m!0 Amore 
Liu» A due fiame nò bafta vn folo corc. 



J Ce/.. Ami dunque ? 
Lìh* Sciano 



9 
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SECONDO. 27 ;0g 
Cef. Nè per mè v’è conforto' 2 
, Egli netcor mi viue. 

Cef, (Et Io fon ni'orto . ) 

• Dimmi 5 indurti à gl'jfFerti 
D *^ ”oiri si torbido, altero 
Chcpiìòmai? 

Ltu, Quel ch’io ( pero . > 

Cf/- E di me, che farà? 

L,iu, Chiedilo a* Cieli . 

Cef. T’adoro. 

Z<«. Hor che vorrcfti ? 

Cef. Amor. 

Ltiu, Tardo 1 eh ’edefti : ecco Sereno . 

I^arti, che ingelofirlo i’ non vorrei. 
Cef Che miferia è la mia?pictade ò De ir 

S C E NA S E C O N D A. 

« 

SeianoyLimayeCefare. 

' Sei. T luia ,di ? rifoluefti ^ 

JL/ D’aflèntir a’ mici preghi ? 

Cef (Voglia *1 Cicl che lo neghi.) k par. 
Lih. Gradirp non pofs* io ^ 

Se faucor non ti fai 
Di Germanico mio , 

Cef (Hot che dirà coft ui ì) k par. 

Sei, Sarò di fue fortune 
Preffruator fedele , 

Cef (Ahi fiera forte . ) k par. 

Ltu. Chi di dò m’afficura ? 

S ei. Sopra la V ita fua, Spian lo giura. 

Cef Spergiurid’arHator'ilOelno cura. 

B 2 Xyiu. 






'j • 2^ ATTO 

3 Ltu. Profegi l’oprc Tue . ^ 

B Sei, Softerrò le Aie partii 
X/«, Et io d'amarti 
Nònccflerò, 

Fin che rpirito» e vita in feno' haii- 
I Dunque mio Bene 9 fiò 

I Centro farà 

I De le fortune mie la tua beltà : 

Spera Sciano 
Felice Amor> 

Efulti 1 * alma tua> fefteggi *1 cor. 
Sei, Meta beata 
' De* mici defir : 

i Alberga nel, fuo feno il mio gioir • 

I SCÈNA TERZA. 

Tiberio icSeiano. 

\yf Io Sciano gradito, 
iVx tafeia, eh* al (cnD Aringa i 
Echegl’oblighi mici _ (cinga. 
Con le fteflc me braccia al cor mi 
Sei, Signor di debil femo . f honori. 

>, Dhumiltà troppo effalri, e troppo 

T ib. Del Celio il vano incendio 

A cui ^effigie mia foccrar face Ai * 
Gran motiui ti diede ' 

D’iliuArar la tua fede • 

Onde per fegnoefprcflb, <vai. 

Che nel metto crefcédo ogn* nota 
Compagno de Mmperio à me farai , 
Signor gl'vflSci immiti 

Del 






SECONDO. S9 : 

Del Luminofo Nume , ; 

E con egual coftume , ^ (cond/, j 

Mentre grofTequi miei di rai cir- | 

La luce a l’ ombre in fen fpargi , c 
T Germanico giunge f diffondi. 

Vdiam ciò , che riporti ; 

Sei* Come Agrippina toleròi Tuoi tonij 

S C E N A Qjy A R T A. 

f 

I 

Germ^ntCQ ,Tilf€rio iC Sciano, { 

7 

Ger, O Ignor topo a* tuoi piedi . | 

7“;^ i3 Agrippina che fa ? j 

<7 tr. Nel Tuo femb ialite. < 

V idd i bel ue Nemce, 

Hircane Tigri , barbari Leoni > 

Harpic, Cerberi, Furie . 

Sei. E torni viuo i 

Cjrr. Fii grand 'il rifqhio. ' | 

Sei, E come * (r/c ? 

S’vniro Beine, Arpie, Cerberi,c Fu- ^ 

Con le Rofe, co i Gigi '> 

Con vn Sol cosi vago » CTago. 

Con il candor del Ciebeon l’or del - 
Ger. Ogni beltà più fulgida , e piiVpiuri 
Nembo di fdegno ofeura . i 

T/^.Ma che fece ? parti? , ' 

Vcftitad’Araii. 

Si che rafembra a pùnto j 

Vna Venere armata, (re» 

O da Gradino vn mafbherato Amo.. . 

, Vibjra lampi di fdegno, c di furore. 

E 3 Suici- -lu: ‘ 



20 ATT O* ;-' 

SufcitalefueGenri .O' 

A l’ire à le vendette , ' : 

E di lucido accinr cinta la chioma . 
D* improuifo minaccia il Tetro ,'e 
Ti^.Sicrudcl?fiferóce? (Homa. 
Ccr. A r armi auuezza ' { ca; 

Vefti ne’ teneri anni Elmo» e Lor ir 
La feguon numerofe 
Varie genti pompofe » (licrcc, 
Qucfte in falangi hoftili ella con- 
Minacciando irccrpteflc» guerre 
Sei, Sbarbicar dal Terreno (aperte, 
Conuicn pianta nociua 
Pria ch’i rami diftenda . 

Tih.Hor dunqne prendi 
Le fchiere preparate 
Per flagellar con l’armi 
La Pànonia fuperba, e tofto oppóti 
Con guerra repentina » 

A 1* ire d* Agrippina. _ 

Sei, Souucngati la fede , • 

A la Patria douuta » 

Và> combatti , trionfa, 

E torna V incitor di palme cinto , 

Se la Venere armata, (vinto. 

S’il mafeherato Amor già non t’hà 




S c E N A'^Q.V I N T A 



S *Inodìom'hauete, * ' 

OCeli ' ^ 

CrudeU, - ^ .( 

Almen m’vccidete 4 . 

Sul mifero crine 
Di fulmini ardènti » cjf j 

Tenapefte cadenti ,l • > 

Perche non fcoglietc, \ ‘ 

S*in odio m’hauece i . * . . ^ . 

S’aucrfe mi fete , 

O Stelle 4 

RubcKe, 

Alinea m’vccidete. - 
A tormi la Vita • 

Con ire letali 
Le Parche fatali. 

Perche non inouete » • 

S’in odio m*hauetc ? 4 



SCENA S E S T A . 



t • i Uuia ^ , 9 Germanica J .1 



Mi fate languir: 

E pur m^aggraditc ; ; 

Col farmi morir • - ' • 

Tra mefìi ibó^iri -f* 



Germànica 



* . 



Lìh. Dolci ferite 
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gl ATTO 

Mi Tento cader , 
pur tra* martiri . ; 

10 trouo piacer, 

G ermanico ì efponeftì 
A Tiberio > à Sciano 
Gli (demi d* Agrippina,’ 
Gl'afTaltijChc minaccia, ‘ , 

'Le GucrrrCiChe defti^a^ ; ^ 

Gtr. Su . . . . 

ZfM. Che ri dille ? r i 

C7/r. Capitano<m*eIeffe ? ! .'i o 
Conuo di Lei , 

Z/». Ch*afcoltol V ; . 

Ctr, Mira in quri Labirintò (etti 
Mifero fan’inuolto t E qiiai,fe vin- 
De le Vittorie mie fàran le fpoglie^ 
Condur cattiua in Roma ( vinta 

Chi mi S’offre per moglie? E i’io sa 
Coi danno de la Patria 
Andrà congiunto il mio, 

£ potrà forfè la calunnia altrui 
Di fellonia notarmi . . 

Hor vedi ferità di Cicl tiranno , 

11 vincer,©’ l cader m’è sépre dànoJ 
Z/«.Nel*an^uftie piùgraui 

La Virtù fl cimenta • 

Le luiinghe del Senio , e del DeliOf 
Simera , vinci \ c fegui 
Il Deftia, che ti chiama , < 

O à la Morte, ò à la Fama« - 
Gtr, Per fenriergenerofo 
Seguirò l’orme illuftri , 

Pilcaltà,di Fede . 

' Pur • 



SECONDO. 55 
Pur che nulla s*adombri 
La nobiltà de Talma, il reflo-pera 
Si> si dunque m*inuio 
Dou’il deftin mi chiama » 

O à la Morte, ò à la Fama. 

Z/«. A la forza de le Stelle ■ \ \ 

Ben refìftere li può ; 

Ma’l mortai ben fpcllb imbelle, 

V ia d*oftarh non trouò, 

Può’l (aggio , e’i forte 
y incer le Stelle^e dominar la forté* 
Violenti i moti loro 
^ , I Pianeti non han già , 

Il mortai , per fuo decoro , . ' } 

Incolpando il Fato và . 

Può’l {àggio, &c. 

SCENA SETTI ma; 

Sciano t Linia ^ . 

’ , • WJ 

Set, TDolomio/ . 

Liu,X Le voci 

Non rilpondono à l’oprè; 

Sci. Perche ? 

Liu, Lafci Gerrnanico di Mane ’ 
Efpoflo à l’ire armare . - \ 

Sci, Le vittorie fpcrate 
. Crefceranno i fuoi metti . 

Iah, Son del Nume Guerrier gl* eùenti 
Sci» Contro femina imbelle (incerti. 

E certa la vittoria . (ria. 

JJh, Il cimcto è maggior, minor la glo^ 
Sei» A le più feelte coppie 
il Sciano. B 5 Aggion-- 




34 ATTO 

Aggìon^crò Guerrieri , . 

Ond *i trionfi fuoi più ccr tr Tperl • 
Amerai 

Chi t’adora ? , 

Dimmi vn si. 

Non poflb ancora ♦ 

Cor dolente 
Non dà loco 

Di Cupido al ^olce focò > 

*A la fiamma luilnghiera > 

Set. Spera , fpera , 

Che d’allori 

Cinto *1 crine tornerà. 

JL/m. Gioirà» 

Seciòfia.» 

L'almamia. . 

Set. Ceffa dunque 
D’cfler fiera , 

Z>tu. Spera » fpera . 

Set. Ma tra tanto 

Più languire . 

Tu mi lai. ' 1 j. . 

Amerai . , i 

CW t'adora.^ : • ' ^ 

Dimmi vasi* 

Zfu. Non poffo ancora . fdrtc. 

Sci. Che lofFerenza \ oppreffo ^ fùiff . 
Gennànico vedrò : cji’à la mia fpe- ' 
.• D’arriuar a* Diademi 
^ Oftacolo si forte. ' 

; . -E’ troppo petigliofo. i 
• ^ Liuias’ingànipur,c6formaapertà> 
Che chi finger non sà ^ regnar non 
merta. SC£* 



S E C O N Ó O- 35 

SCENA OTTA VA J 
Campagna delitiofa fuori di Roma 

ve/fita tt Armi > FUn^ 
cina y & Eu 'dcmo • 



Ambno , ch*é nudo > ^ 
D*efferciti ignaro 
Mi verte d*acciaro > 

Mi porge lo feudo > 

Di fdegno guerriero 
Irato furore ^ i 

M accende nel core , ' > 

Il picciolo Arciero . : ’ * 

jEtMLCk)ntro dì Noi » Signora , - ^ 
Vn’Eflèrcito inuia 
Adirato Tiberio r ' 



E y gii s’àuuicina . : . 

FI A. Siam perduti Agrippina , ^ 

^gr.Comc si d’improuifo - 

Hebbc pronte le fchierc ? - 

£W,Eranomoflc . A 

VerlaPannonia.» . 
.i^^Torta 

Opporrò le mie Genti, 
L|auuan^gio del rtto , 

L’arnn più forti , e forfè 
Le mihtiepiitefpene> 

E ynito à la ragion defio di gloria 
Ci daran la Vittoria . 

Solo à rtupor m’induce , 

B 6 CHc 



>6 cA T TXK 
Chedcl’atmi Latine» , 



« 

t- 



i 



E Germanico il Duce ► ; > Z 
Germanico ? 

JP/^Chenarri; ^ ^ 

Contro di me ? Strano lyCltitt » 

P/zf. Che penfo ^ - :v 

Che tara ì ' ' - . ■ > 

fi^</.Dunqae pure 

Germanico la (degna * = ; O :>! - 
fU, Eh (e di Spofi ; . : < J 

V’è tanta cariftia, ; , _ | 

Roma non fà per me in fcdc mia •• >! 

v^.O là : candide infegne ^ *- 

S*efpongan tolto . Voi 5i , . 

' A Germanico andate r : 

Diteli chefoi^endo . ^ I 

L*armi^ con lui di fauellar atte do» ^ 
£«^.Vbbidita farai;- .... , \ 

fU. Più Urani euéci non s*vdir giamai , i 
jigr. Son fd cgnata i e fono amante >. 

Doppia face m’auampò j . v. ; 

Mi difcciaiere non so 
• Chi di lox fia più fumante , 

Ah ch*in fronte ogn-jbor mj gira 
Va’occhio per Pamor, l’altro per Ifi 
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secondo; i 37 
SCENA NÒNA. 

EtulcmO f Germanie» , jì^ifgina> 
eFlanciait. <:> . 1 . >■ 



1 * • • 

f«^.^>Ermamco» Signora J 

VJF Giungea’tuoiccnniJ v,' .. 
P//I. Che dirà giamai^ . 

«4jr.S*accofti . fDeralma ) 

Si turba la pace, J ' 

Si fcuote la calma ^ 

Germanico ? , ^ i 

Cer. Agrippina. » > 

^^.Tu d'armate falangi 
Duce contro di mè ? 

Che far pofs'io y 

S’il deftin nf è nemico ^ ' K 

^gnChe pretendi ? = . - , . . v . x- J 

Ger. Lo chiedi . . ì 

AlmioEatov >. - .j i 

.^nAflalIrmi r ' . , : . O .• v 
j Le genti debellarmi1^4 ' :}« ; r ; 

O vincermi i ò fugarnu/^ 

' . Tutto faceftì ornai: cedo jftm Vinta- 

Verrò fe’lchiedi prigionera>cferua: 
'Partirò.jfel’imponi.. 

Sarò qual piu;t’aggrada,. 

: • £ fug^tiua ji e preda \ ’ 

L'opre deltuò poter, T iberiò ^cda>. 
Gen Dunque cedi à Pimprefà > ! 
-<^gr.Pcrnonrccarti:offefa.. ' 3 

Ccr» Partirà» le me genti?. ’ ‘ 
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T CT O 

•Agr.K vn tuo cenno > in momenti * 

Cer. L*it4sftfftmfef ^ :• : 

Cad e ogni furore . 

Ckr. Terminaro gti fdegni ^ - ’ ■ > ^ 

vinto Amorfia « 

^/r. Vanne duntjue : e* gli Da 

Ti (ìanQ amici ; ‘ ~ V 

-4gr.Bpaxxi ‘ i ' 

Cosi, rrgido^ingra to! . * ; ^ 
Tù fra le'Regic nato 
Non già nò:ma trai bo&hi>e sii le 
più gelide , c più ilrane fbalzc 
Hauelli il latte da le TigriHircane^ 
Ctfr. A fronte delle fchicrc 
In grado d i nemico 
Dimmi Agrippina » oh Dio > 
Coluilnghe d‘amor parlar pofs*ioj 
Vieni à ie Tende • 

Ccr» Lo faprà Tiberio , 

lamiafcdes*o(cura* . . 

La lealtà s’offei)ae * 

Ormai nfaniioia 

La ftolida Viltà,ls*aiprciisiaaftcr^^ 
Che con titoli illuftri 
’ Di lealii ; di fè coprir procuri « 
Torna fa Aofo à Roma . ' 

Per non fdegnar Tiberio ' 

Pregiudica à te fteflo* 

Vilipendi Agrippina * Ancfe* io mi 
E à:f‘ Armenia m*inuio > fpartojr 

Per più-no rirturanùlngrato addio 
(jcr , Fermaci ^ oh Ehb , publicherò^ che 
t’amoj, 

ATk 



S E C 9 N D O. 59 • 
A Tiberio > à Sciano , à Roma , al 
Jizr. Nel fauor di Fortuna (^©ndo. 
T ofto il ben fi diiperdc y 
chi perde vn*ifiate>il tutto perde* 
Pia* Ah , ah ti fpiace eh ì 
Afèticrecloàfè, 

^ Che fi buona viuanda . 

Si fhcilméte Amor altrui ho ìaaji» 
jE/^^.Speranza più non v'è > . (da» 

A fè tu merti à fè ». 

Sempre in continue brame 
Dc*piaceri di Amor Uguir di fame. 

SCENA decima; 

Cermamc » . ' 



L a Vita che gioua > 
Se non à penar i 
Con volo rapace 
La gioia fugace 
Naìcendodifpar 5 
Il mal fi ritroua» 

Il ben non appar » 
La vita che gioua > 
Se non à penar ì 
Speranza fallace 
Sol vfa ingannar. 
Di cauto mortale 
Prudenza non vale 
I colpi àfchiuar . 
Ch’l Fato nproua 
L'humano iperary 
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40 ATTO 

la Vita che gio Ila > . . * " ^ 

Senonàpenar/ 

..SCENA XI. 

I 

jégriffin^i r e G trmanicp ^ 

à 

non parti ? che fai 
Ger» X Cereo ’l inio coie^ 

Che qui perdei. 

L4?r,TibcrÌQ 

Saprà, quelle ctoore» • 

A&ar lo farai . 

€er. Al mio dolete cor aacrefeer guai\. 

Al tuo cor ? Se non l’hai, che qui*l| 
Cer» Non hò cor per gioire, fperdcfti.. 
Ben hòt cor per languire . ^ 

N5 piu; vanne,ch* in fàccia à le tué 
In grado di Nemico .. (Tchierc 
Ó lulinghiero. Amor parlar nodeù 
^c?:’.riafro>, troppo eadei . } 

Parto sì .. 

!i^r.^Che farai • 

Crr . esanco concede 

Ala forza d» Amor, Honorc,c Peate 
le fiamme de lO: Idegna 
Nàcque Amore . 

Nelimiocore» - 

E sfauanza à si gran fegnai 
Che fon fatta àpoco à poca . 
Tutta fiamma., e tutta £oco > 
Enon.sò, 

^ Quando pfàtcfiinguexo,. 

:• r>. i.i Eiai 



SECONDO: 41 ; 

Era fiamma di vendetta i 

. Qucll*a£fetto> 

Che nel petto 1 

M’auampò con tanta fretta^ t 

Mà cangiofsi à poco à poco | 

Quella fiamma in alto foco V 

Enonaò, ! 

Quando più l’cftingucrò < 

ì 

'scena X I i: i 

.1'. • jPUmuaì&Mudeme. 

* . • # , 

Pia, CE le chiome^ 

i 3 Tempoauaroincanutf> 

Tutti ancora non fopi 
. I penfieri del piacere , - , - 

Cni mi parla di godere 
Mi difcaccia ogni martiri • 1 

Emifàringiouenir . - 
Non fi perde > ^ 

Coni giorni la Virtii, 

Solo acerbi i n giouentiì . 

Sono i frutti dc*dilctti» : 

Ma, E rendon più perfetti i 
Se ftagion li maturò» 

Chi noi prona dir noi può* ^ ' 

Eud- T’inganni à fè fé credi 
Perfuader altrui 
A far già mai rifiuto 
Di vaga treccia d*or per crin canù- 
Come vuoi tu ch’amore , fto. 

Ch'è tenero bambino > 



4» ATT o ; 

Alimentar/ìpo£Ei. . 

. Sol cii pelle rugpic ^ ed'arid’oflà * 
fla. Non fon già qu^m eredi 
C^ttnta.clami, 

Hò quache auanzo ancor di mia 
jEM<if.Lafeminainuea:hiata. - 
£vn vcftitoàranuca> ' 

OgnVno lo riciiTa , ; 

E fiato bello vn di>màjpiu no s*vià* 
P/-<f.,SctatOam^lièfono» 

0 che tu foffra , ò goda . 

Sarò sépre ^er te iacco a la moda • 
Eud, Tu fai , che io fcherzo tcco , 
Addio moghe mi parto , (cccOé, 
Spn> mirando i tuoi rai>ogn’or più 
FU, Ecco Ugdo fen viene > egli è pur 
A chi brama in verde età (beilo. 

Vagheggiare ogni beltà , 

Li conceda il Ciclo in forte , 

A le cofte vna Conforte ^ 

Che l*ai^r le pafserà , - 

Io che fèmpre penfo al fin ^ 

Non m*incappa, 
Nonra’acchiappa 
Lafeinetto 4 e biondo crin > 

FU. 

S on come l’efca al foco . 

Lig, Done doue tcn vai • ' ^ 
Giouinetra Gentil 5 
P/^. Fuggq le fiamme. ' ^ 

Ug. (Jua 1 improniio ardore i 
2^'- ' . Collei 



Ecco la Dama appunto • 

Io già mèn voglio» 

Che fiondo in quello loco » 



• • • 
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Coftei mi muoue à rifo . 
fu, Qiiel che abbrucia U mio cor ^ è il 
tuo bel viTo . 

Abbrugiary come puoi» , 

Mentre mai fra di Noi 
Fù conofcenza alcuna 9 
L'efser tuo mi palefa. 

Via, S*il iàpefsi , ò te mefchinp y, 

Mi hauercfs i per tiinore 
Fatto già piùd* vninchinoj. ^ . Aà 
Z i?. Lo fei col core, : ' ■ 

Se non col pie j 
Che bell ’humórei 
Dimmiqualè^^ * ; ' 

Via, Io gouerno il Dio bambino , 

Son Matrona, e ifon fanciulla. 

Chi vuol nulla à me lo dice , 

E Venere la Madre, io la Nutrice. 
Z/"?. Dunque per mezzo tuo , 

E della Dea Ciprigna , 

Potrò fuggire il Dardo ' 

Di quel fiero fguardo , 

Ch’il feno mi ieri . ' 

Via, La hi le fi commoue , (troue,' 

Il br’cconaccio.èinnamorato al- 
Ho la chinue in mia potenza > 

E de l’Arco, e deli ftrali, , 

Se ferir vuol i mortali. 

Venere nó^s’intriga, io dò licenza . 
L ìg. Habbi duque pietà di quello feno. 
Via. Già licenza li diedi , facuto, 

Ch’ei ti vogliafse vn certo ftralc_,> 
Che ti dourebe far cadérmi a’picdi • 



^ -A t T O 

Ei non mi giunfe ancóra • ' 

//x. Farò vogliam* vn* altro > 

Che titorròdivita 

Lig* Chiederò ai C*clo aita . (adopra 
FU, In vano , in vaho il tuo penfier fi 
Ch*il faciuliirìo Dio 
Senza di me non opra > 
Efe'talhorafcappa, fpaJ 

Io per onel ^‘orno no gli dò la pap-; 
JJg, Addio Autrice addio . ^ 

Sarei per te ferito , 

Mà degi'qccenti tuoi 
Chieder non pofso nulla 9 
Se perfuader mi vuoi.» fciulla.' 

Cii’in vn tempo tu fei bab’a» e fan^* 
FU, Eccoli , eccoli , 

S*ell’è Vecchia Li diTpiace » 

* S’è Fanciulla non H piace j 
Eccoli bella rifpofta 
Per i Gioii a n d’hoggidi » 

JBifognerà ftàpar le Donne à pofta. 



SCENA XIV. 

* * ^ * IP * I 



» ' Tiberio^ Sciano y cLigd»n 
T ih. I , si fuori di Roma » 



E lungi dal comando 
Bramo códur i miei canuti giorni \ 
Lo feettro vuol depor la ftàca ma- 
E le mie Veci iòfterrà Seianot. (ho. 
Sci, De l’Imperio Latino » 

Benché abfente fia tu , l’alma farai, 
(^osi'l Sol vago » c biondo > 




Sia 



SECONDO.^ ^5 (n 

Sìa lontan quanto vuol > di Vita al ^ 

7^ /^.L’Atlante mio farai , mondo. 

Sfi. Pur ch*io non fia il Fetonte , 

Ch’inefperto cade dal carro aurato 
Troppo Sciano amato 
Il paragondifdice. 

Sei. Sépre più dee temer chi è più felice i 
7”/^. La fortuna difpettofa . I 

Cede al fia alla Virtù ^ ^ ' 

Quanto quella e più noiofay 
Tanto quefta è forte più. ^ ^ 'i 
Inimica rigorófa 
LVna i l’altra Tempre fù » 

Mi fortuna diTpettofa 
Cede al fin alla Virtù . 

Sei. Ferma Signor , ch’à Noi 

Germanico fen viene . * ; 

SCENA X I I I. 

Germanico , Liuia > Sciano > | 

eTiberio. ,■ 

• • ■ ! 

Ger.T E picc iole arene i 

I ^ Si non (cuoce 

Vento irato, ' 

Quanto me berfaglia il Fato . 
jLi«. Ecco Tiberio . 

Ger. A te Signor m’inchino . . . 

7'i^.Cosi tofto ritorni ? • \ 

Ger. Ali mi diede 

II contento , e la gioia . ^ . 

A l’apparir Signor de le tue Genti 

Al 



4^ ATTO 

' Al lampeggiar de l’armi , 

Et à lo ftender fol l* Aquile à i Veti 
Abbagliata atcrrita 

' ' Celle Agrippina, ritiròle fchiere: 
Pane, fida per Vinta > altro noa^ 
chiede, (de. 

Et io quefti trofei porto al tuo pie- 
T ih. Hot la tua fé conofeo , 

Al tuo merito applaudo 5 ' 

E contento t’aboraceio . 

Liu. Lieta refpiro , 

Sei, Et io già fon di gli iaccio . 

Lfu. Chiedi ciò che t’aggrada : a* merti 
Nulla fia j che fi neghi . (tuoi 

Cer, (Adelfo è'tempo) 

Già, che Seian ricufa . > ^ 

Le Nozze d* Agrippina . . 

Sei, ( Ah ah l’intendo ) 

Gcr, A me Signor concedi , 

Ch’aio le ottenga . 

( Dfmanda inoportuna ? ) 

Sef, Che ti dilfe ? Hora vedi 
S’i fofpetti fon certi . 

Ger, Le nozze d’ Agrippina/Aii ben co- 
Gl’affcttati concerti , (prendo 
Refti^rigion l’infido , 

Le colpi fon patena, ' 

L*infedcjtà ficiira , ■ 

L’mgium nianifefia * \ 

L\u, Oh pei , che fento ? . m 

Ger, E l’iftelTa vittoria è vn tradim&o . J 
^fi» Vieni , vieni j Lo Idegno 

DiTibcrio placar an^bi cgrchiamo. 

Lìh. 



t 



S E C O M D O. 47 
LÀu* Cosi*l Fato d arrida . 

Sei, Liuia^Liuia adorata in me confida. 

S C E N 'A Xiy.' 

P Erchc quand** àpculi i . i ’ .... ' 

A Faure vitali, 'v } , 

Le labbra infelici ,^ ^ 5 

Non erano afpcrfi - ; • . ,, a‘ 

Di fiati letali' : • 

I giorni nemici . • / . ■ ^ 

Per farmi perir ? ^ fmorir. 

Che d* vn lungp penar meglio c*l 
5’ogn*ora fiancarmi ^ 

Con afpri tormenti- ^ 

La forte douea, ^ ’ 

Più tofto negarnat , , v ^ 

I primi aliménti ^ ; 

Benigna potea, . ( : ' 

E farmi perir , 

Che.dVn lungo &c* 

S C E N A X y. 

LigdoytGaioCefare, 

Lig, ✓^Ofi afflitto ? perche f 
Libia m*aborre . ^ 

Lìg, Par che tutto à contrario 

Influifcan ieStelle, > - 

Germanicóè depreflb « 

£da 



A T T Q ' 

E da forte ferena ! ; ^ 

Inalzato Sciano • ; .j. . , 

- Cef- E Gaio pena. 
fjg* La turba adulatrfce i 
Che fcn vi con 1* apj>laufo 
Quafi legno fa laonde 
Oue l'aura lo fpigne 9 
Nè fi ch'il vento fteflby; " I 

, Che lo vezzeggia vn di >1* altro Io 

Danza y ride, c fefteggia» (ftangc 
prf. EGaiopiaiiK,, ; ^ 

Amor fetta gli Dei, 

Che fon tutti bornia 
L'ateo pur hai, ^ 

' Perche fenza pietà ^ 

Vno fpirto infernal chiamar ti fai • 
Se pur fei dolce nodo» 

Che l'alme fai legar. 

Deh perche poi - ^ i 

Facendo altrui penar ^ ^ 

Vno Spirto infernal moftrar ti vo;. 



i ■ fini deWjétto Secondo, Balle 
J3 di Rorneii <t Intermedio. - 
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SECONDO. 49 

S C E N A XVI. 

Slanci» a 9 Eudemo 9 « ChorQ di 
Romei ^ 

Via* \ ^ ridotti 9 

xVjL Per compiacer à \rna Patro- 
na amante / 

Che cera di Birbante? 
jEW.E tù di PeHegrin^za 9 

Più. che di Pellegrina hai la figura % 
Via, O via , non far il bue > 

che flam bei figurini tutti due • 
JF«^.Ma come fi fari ? 

La imiflca Romea, 

Alcun di noi non sa. ' . 

P/^. Io tel’infegnarò . 

Cantar folea vn certo Gobbo Ar? 
Sei Vecchia lo sb. (men09 

Via, Ohibò 9 fon fpocche ie parole \ al- 
quanto 

Finger bifogna la fauellà, c’I canto. 
Sai tii parlar Raguetto .<* . 

End, Quefto non teT prometto • 

Via, Verbi grada cosi : ' 

Qui Vianciita canta *vrC Arietta 
Francefe , 

. . t 

j 

iEa^f.Chi diauol t*imparò 
Canzona si beftiale 9 
Io mai non la dirò, 
il Seianoy C Vla^ 



50 A T T O 

pia. Prouati 5 ciilla sù . 

Eud.lo ti fcgiiicorò , comincia tii . 

P Uncina ricomincia l* Arietta France^ 
/cj e vede Eudemo , che flà af rendo 
la bocca fenz,a cantare . 

Pia, Che fai , quando cominci 5 
Io non t’ intendo . 

imifica tua, non altrimenti 
Seguir mi Mentirai j ^ 

Io la bocca aprirò» rii canterai • 

P/^. O bel penfiero affé > ' ’ l 

Et io vogl* iiifegnar, > 

A vn Afin a cantar j ^ i . ^ 

Son più pazza di tè> . i- 

p^* ^ 2. } O bel penGcro affé . 

EudEt io vogl’ imparar i -, 

Da vna Vacca à cantar » 

i- ,Son piai pazzo di tè. . 

i. ) .0 bd peiifiero . j 

Romei di \ Noi Lamagna partir. 

dentro» ) Noi vemr da Polonia. 

£W.La Fort una eh* arride . ' . 

A la tua voglia , e mia , ^ijia. 
Meglior maeftri ad infegnarci in- 

Pla. Si 5 si , quanto ne godo , 

Qui ritirati , e cheti , 

Alcoltarem del lor catare il modo. 

« V # : 4 • m . J ■ 



Efeono 



S E C ON DO. JI 

EfcoHai Rorttei. ‘ 

• l ’ . / 

t \ Noi Lamagna partir. 

Noi venir da Polònia , 

Et al guerriero Dio far ccremonia. 
Alle poure Pitocche' 

Dar vn bocone pan , 

Dar vn biocche . (vai? 

Pia, Dimmi, d^onde ne vieni, oue 
Mi fan morir di rifa , 

Certe fauci le fciocche. 

Rom.aì . ) Dar vn biocche. 

Pia. Ohimè , eh* il tuo parlare , 

Mi fi venir la fmaniaj * 

Prcfto, di doue fei ? 

Rom.ter.To ftar Chirmanià* 

Rom.Pri,E tu di doue tìar ? 

Pia. Fingi ben Icparolé, 
pftd.N on so come parlar • 

Pia. Diflr che fei di Francia^ , 

£ftd.O che bugia ' 

Affé non ci riefeo . 

Pia. Didielo in ogni modoV 
Eud.lo ftar Francefeo » 

Rom.ur.E votre Signorie. 

Eud.En\(^Wz ftar Patrie, Plancinc il no* 
Pia. Com* hai tù detto , come ? me, 
^ Si Bruffella ftar Plancine, 

' Star compagne Pellegrine. 
Éud.Ez mufica imparai,Plàcina afcolta, 
(Jot morghen coi^anic . 
r . C a Pia* 






— * ' 



,ji ATTO SECONDO. 

Pia. Hor vedi a che cimenti > 

Poneftiyna Zitella V ' . 

) Tu Piancina ftar BrulTellaj 
) Si Bruffella ftarPlancine.* 

) Luftigholudligh Pellegtifte. 



F ini Secondo^ Èall^ 

di Romei • 




ATTO 




\ 




ATTO I II- 



SCENA PRIMA'. 



• A 

Sunze Keali. 

t • • * 

.^grippin/t in hahito ài Pellegrina * 
P Uncina » & Eudema • 

.1 



Tu cieco bendato, 

Facilita i modi 
, Al fine bramato , 

Seconda le fròdi . 
pia. Nifa vuoi ck’ io ti chiami’ 

- Prine/pefla di Cipro ? , i' 

4(^r.Si > che Roma 
Pili non mi vidde . 
pia. Nò : mà s’io mi fcordo >. ■ 

O del nome , ò del loco ,, ’ 
Sarà finito il gioco. ' 

Vedi pur che noaerri .. 

JP/^. E s,* Agrippina 



^Jlgr- 




E-ndetta , & Amore* 

De Palma tiranni - 
Inducono^il core - w 
A teflér inganni* 






54 . ATTO 

Dicasi alcuna volta > 

Riditi pur di me^di>cb*io (bn Rolca*' 
Parla poco , •“ ’ 

P/4. Afè qucfbtè jriroluta » . . . . > * ^ 
Fingerò d*eflcr nauta . 

JPW,Queftc appunto Signora - 

Son di Liuia le ftaze,ella s’en viene. 
jigr»Ch *Io fon Nifa dicefti . * " 

End. Sì si j nulla temer ^ tutto vi bene» 

SCENA SECONDA. 

JÀuia i Agrippina , Eudemia 9 
eFÌancina* • < ,, 

X/^.'PRincipeira trinchino . Bq^l già 
JL Fortunata mia forte 
Qiiefte gratie mi porge : 
^<^.LuiiailtuoFatoi|luwc > 

A ogni merto ti feorge . . a 

lo da le Patrie mura ^ ^ 

Al Tépioecceliòdel'Gucrricre io 
Supplice Peregrina 
Per mio Voto ra* inaio . 
PromiiìigPalti Numi 
Di procurar la libertà bramata 
Di qualunque trouailì 
Oue farò paflaggio » 

Viuer prigió per no indegna caufa. 
Tale mi uì /uppoRo vn tuo Ger- 
Vuò cercar fe m*auniene (mano. 
Di fottrarlo à i legami à le catene . 
P/ 4 . 0 còme fìnge bene r 

^ ‘ Liu, 



» • 



TERZO. jy '^2. 
Lìh. Prccipefla d fcorgc il giufta Ci elo 
Ad opra fi cortefe. (Te. 

Vn Tuo nobile Amor prigionlo re- 
erpofìo mi fii. 

Zi». Mà vien appunto 

Con Seiaiio Tiberio. .* 

i 

Liu.Si. ' i 

Via. B izarro incontro . ^ r\. 

.A^r. ( Mi s'accenCono l*/re.^ ‘ 
Znd.Siti^mo pure ad vdirc .* . . ' 

SCENA TERZA, i 

$ 

Tiberio -t Sciano ^ Agrippina y Li m/t ^ 
Eudemo \ e Fiancina. 



- fc i . V. ✓ • . . , 

/ . 

V, , 



Sei..\^ Com’èvi^a? 

Scefa par da le sfere . 

' ^gr.lniijcto Auguflo^ 

Nifa di Cipro hurnile à tc s* inchi- 
Eccelfa Peregrina, (na . 

Principeflafiibiimc * 

Oue così t"inui j ? . ^ ^ 

.rf^g'r.^Per cerco Votò ' ‘ ; 

Al Tempio di Gradiuo. 

T ib,S\2C felice l’arriuo ; e*l Tebro cflulti 
Dal tuo merco aricchito . 

Sei. ( Da quei rai fon ferito J 
Agr De i prigioni non vili , 

Nè rei di colpe indegne , 

Ch’oue m’iauio ritrouo, 

C 4 Chic- 



5^ A T T O* ^ 

Chieder la libertà promifi a* Numi 
U Germano di Liaia , , 

~ . Per dòRipplico-m dono, 

E s* è troppa il defio , 

Solfa la <juaHtà del voto mia* 

Sei* Strana richieda ? 

T j^.Nulla à te fi neghi* 

Libero fia. 

,<^.Nel*Alma 

Con memoria fedele 
Regiftrerò i fauori . /ardori^Jf 
Sei, f'Fatt’è il mio feno vn mongibel di 
Zi«.A'ringrattoi non h^ec^cj^ baRi 
Andrò Signor con Liiiia . 

A tuo piacere 
Vanne , e la Regia mia 
Co* tuoi foggiorni honòra. 

Sei, CO come di repente il corl*adora.J[ 
.r^.Non è quefii Sciano ? . r , . 

Sei. E fia felice» 

. S’à te feruir gli lice , 
jfgr.M’è caro di vederti , ^ fn 

Sei, Vedi vn adora torde^tuoigra mcc- 
^rJo ti deiiOiy Sciano 
Obligh i che. non fai , 
rEgii ad amarmi à fé comincia^ 
ornai •) à ^arte * 




§CE? 



T E R ,2, O. yr‘^ 
S CE N A CtV AR T A.. 

Sfiato je:TtierM^. 

.4 

Sei> TT (^ore 

JElr< Oblighi ignoti?) $€} per tc Si«- 
L)e i’intiere Prouincie 
Fui pronto Aefpormi à< gU odf ^ 

A non curar fortune, 

A tributar il fangue , .a dar la virav 
Hor ti chiego inercè.LeNozxe mie- 
Fà procurar con Nifa : . 

L’alma mi fiì^iuifa, f'àrdo». 

Dal fen co’ lampi di que*Iumi ond' * 
E à far 1* vfficio d* alma entrò vno 
j*i^.Pocoxhiedi Sciano ì (Tguardoi 
Tutto oprerò per coplaceru, e ere- 
Che de ranima mia y, (di,^ 

Se diaifibdiattai 
L’haucflero gli Dei , 

La met^volontieri à.te ddrei *, - 

> SCENA CLVIN.T'A; 

Qirmaì^icpyXihirióitJSi^ianù^ 

Qer, Q Ignor Grati© ^ rendo > 

v3 ^be liberta mi dai; (nV haurai • 
Ogn’or fido m ’hauefti , e ogn’hor 
Tib^ A Nifa il tntto dcui . -. j 

Ger, A chi? . ^ 

Di Cipro . ' 

ilSfUng* C' 5 ATaì- 



t f 5» ,CA"T.'T -OT,- 

A l’alta PrcncipejQTa . 

Gen.Còme? ’ " T 

T ib. Sol cffa in libertà ti torna 
E già > ch’ella foggioma 
Có Liuia tua>per cmend ar l’errore 
^ In cui cadetti già , proponi à lei 
t - ' Di Seian gl’imenei . 
f Od ra con iealtà:digli ch’ei l’urna > 

,|L ' Ch’il Senato gl’applaude , 

Tiberio li defia,Roina gli acclama» 
Ger. Vbbidirò i tuoi cenni . 

I T ib, V anne,e fe troui in lei fulgide f aci 

l Ai rai chiud i le luci^ ti rammenta» 

' Che fe Farfalla fugge 
■ Da gl’incendij del fumé , 

f ' Vn’altra volta poi s’arde le piume » 

^ %cL Tiberio fei de le mie gioie il Nunic» 

I S C E N A S E S T A. 

Gcrmamco» 

D Vnque io miYefo dcggio 

Altrui condir le méfe,e ftardigiu- 
f - Tanta Ciclo importuno fho f 

Contrame d’ira fremei (fieine. 
Perdo, perdo Agrippma>c*l oor iiv 
Oucfete 

Furie Cerberi, - : • 

Deh correte. 

Laceratemi, 

[ Che à chi riue 

^ 'In pena infinita , 

‘ Bpietàfingularioglierla Vita. 

Deh 



V 



T E R Z O. » i 

Dchtroncate ; f •; ^ . , ■ 

Del mio viuere . ' ' . • 

Parche irate : • ? i. . * 

L’horemifct^, v. • ' 

Ch’à chi languc ; ^ 1 

. . In pena infinita >' » - > * , tT . ' tv 
E pietà fingolar togher la VitaZ ■ 

SCENA settima/ 

Agrippina s Germanica^ e. ^ 

Planctriéf, . . a. 

Eflàtc foipiri » > 

Fcrmateiu vn poco [■ 

Alafpemecheiènvicnc j 

Le mie pene 1 

Danno loco» ^ 

Si ritirano i martiri • ' . ì 

Fermateuivnpoco» ^ ’i- 
Ccffate ibfpirù 
G er, (Germa nico che miri ?) 

Tormenti partite 
Lafciatemiin pace ; 

Per vfcir da* fuoi afiannì 

Vfa inganni . ^ ' I 

Corfagace» 

E rifpa leferice* • - ; 

Laiciatcmi in pace . ■ ^ 

Tormenti partite ► 

€cr. ( Occhi nò , npn mentite ! 

Si si ch’è deflà ) E come ('rpogIie> ' 
Agrippina tu in Roma? in quelle. ’ 
C 6 ulgr* Ai 



ftr . a;t T i 

L4^.Gie Agrippina ? 

Gfr. Mia luce. 

Sla, Oh queft’è bella . . 

Ger, Da Hnfolitc fpoglie (lucc^. 

La beltà ycbem*accefe,ah ben tra- 
Jrfgr .Tu deliri, chi fei hpiù non ti vidi .. 
TUi.{ Ib 1 co ppio da le rifa . ),. 

Ccr* S'àvccidermivenifti 
.. Dillo , ah"al teQ-rjgprd : 

Efporrò volótaua,e l’alma e‘l córc. 
-^gr.Di ,chifci^ 

Ger, Si deforme 

- Son refb à l’otchi tuoi, ^ (Conofdì' 
Che Germanico ,ob DJó^ più non 
a^gr.Tu Germaaico’à fè duque vaneg- 
Prc ndpeiTa di Cipro ^ (gì,. 

Nifa fon io che libertà impetrai; 
Da Tiberio per te.. 

Ger, ( Sogno oibn defto? ) 

Miavita.. . - 

..dfey. Che ardimento^. 

Ger^ In odioforfe 

li tuo amor s*è riuolto P 
u^r.lo non ti vidi.piu,và chefei flolto:. 
Grr.. Plancinaf 
SU, Che Piantina 
Ger^^^ DiglijCh’io ben rauuifò' 

L’adorato luo volto w 
SU, Io non ti vidi più; yà che Tei nòlto^' 



SCE- 



T E R Z O. 

SCENA OTTAVA. 

Germanico, 

/ ■ 

S Ono pur fiioi quei lumi . 

E pur Tua quella voce : (ma 3 

Ma*s*ella’l nega, s’à T iberio,à Ro- J 
Si palefa per NiTa , ^ 

EfTer non può Agrippina . 

S C E N A N O N A. - 

Loco delitiofo con Loggie . 

Gaio Cefare , e Uuia , 

Cef, A Pri le Luci Amor, 
jLjl La benda fcogliti , 

Il mio fiero dolor 
A mirar volgiti . 

E con vn ftral pungente 

La mia bella crudel redi clemente. 

, .Stempia Cupido, il gel» 

Ch’indura l’anima 

De la beltà crudel , ' . 

Ch’il fen ra’efranima , 

E con la face ardente . 

E filo rigido fen rendi clcmante 
Seian Nifa pretende , (rei 

PotriLiuia cffer mia? lieto mio co- 
Ella è qui . Dolce Amore , 

Che farai , fe di Nifa 

C 7 . Sarà 



I 
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Sarà Spofo Sciano ? 

1 Lin.Od ierò l*i nhii mano . 

: ? Cef, De la Pfichc di Cipro , 

S*egli làra-*} Cupido f 
j Liu. Aborrirò l’ infido . 
i C«/. Il mio. Amor gradirai ^ ? 

i Ben fperare lo potrai. 

^ CeJ, Cosi parto contento ^ 
f BafiTaquefto alimento,. ♦ 

A vn*eterna coftanza .. 

Val per mille torméti vna fperaza». 
Lìh. e pur grane manir elTcr amante l 
Ogn*hora fi pena , 

Si mete in catena la libertà',: 

Il core fi dà 5 

E più volte a vn incoffaùte . 

• E pur grane martir effer Amante /; 

Si langue fi-mores ^ : 

E fpeffo al^ rigore di poca beltà. 
Seruendofiftà, 

f E piiivoltea va(ncoftantc. 

I Epurgraue,&c; . 

' SCENA D E C I MùA: 

Sciano , T iècrio Gènti •. 

Sei, TJElle Itici in vn mpmento: 

X) ' Mi rapifte il cor dal fen*. 

E pur dolce quel velen* - 

Che ne l’alma già mi fento /- 
Mi rapifie il cor dal fen : 

- - ludin vnmoxnentcr.. 

: " ^ Vaghi’ 









TERZO. ^ 

Vaghi lumi in vn inftante 
, Nel mio petto Amor volò , • 

Nè fin hor m*auueggio ben 
Se da gioia , ò pur tormento-. 

Mi rapide il cor dal fen . 

Vaghi itrmi in vn momento 
T*i^.Seiano ì 
Sei, Mio Signor? /j.:' 

7“;^.Came improuifà ' . 

Ti fece prigioniero - 

La bellezza di Nifa ì , ' 

Sei, Opra in momenti la virtù efficace. 
Xib, Io eh’ al Tempo fugace 
Ceffi già 

La bionda età , ^ 

Da vn incendio ft iiepentc : « 
Sòneffente; ; 

Sèi, Ahimè. . , o. (> 
7“f^.Ci eli aita, aita. 



. V' 

4 ^ 



Cade vn volto'di loggia , fotta là qmk 
ft trouaT iberi'o , Sciano f fottopO'^ 
ponete io foflenta fin che T ibe- 
rio efee faina». ' ì 

Seti Fiiggi Tiberio , -fuggi , 

Pria che tii redi oppreflb , 

, Sciano a le xuine offre fe deffò 



Boi efee non offefo anco Seiano . 

*T ib,0 dupor ? Salilo fei ? ■ 

Sei*. Col fauor degli Pei , 

Tib* 



64 ATTO. 

T ib„ Queftl giorni di vita , 

Che preferuifti con valor foujrano 
Sono tuoi 5 non fon miei . 

Io più no vino a me^viuo a Sciano. 
Sti* Hor ni’è cara la Vita > 

Che per te la fprczzai .. 

T ibSn auuenire a Kom^ 

Tu Tiberio farai . 

Et èhen giufto fi 9 con cabi degni. 
Che s*io viuo per tc,tu per me re- 
gni. 

Tiberio dÀ lo f co uro à Seiano . 

7*1^. Prendi. 

Seù Signore il pefo 

Diafi à me 9 io fplendor à te rimaga. 
Lo riceuo, lo bacio, e qual tuo 
feruo ~- 

Depofirario tuo, per te’I conferuo. 
7*/^, Selue amiche valli amene . 

. Ben tra poco à voi verrò . 

Hore placide , e ferene 
Là tra vpi goder potrò , 

Poiché cjui tra le Corone, 

Par che io regni , c fon prigione « 
Sotto grori , e lotto gl*oftri ♦ 

. Il timor celato ftà , . 

Bofehi ombrofi gl’ozj vollri 
Mi làran felicità , ^ - 

Poiché qui tra le Corone , 

Par che , &c. 



SCE- 



T E R Z O. ■ 

SCENA. XI. 
.jigrif^ittaf e Germanico .■ 

ì 

4 . 

vangete y 

r Voi belle chiamate-,. 

E ciò che volete 
Accorte celate . 

Menzogna di Donna* 

Giamai li condanna , , 

E foh vince in Amor, colei ch’inga^ 
Mentite vmentite 5 * (na. 

Ripul/e 9-e fperanze. 

Sen vadan vnite 
Con fìnte fembiànze^V 
Tal volta chi è pia 
Si moftri tiranna , ( 1 ?anna. 

Che folivince in Amor,col€Ì eh an- 
Ger, Liuiaftefsam’àfferma, 

Ch’è quella Peregrina . 

Nifa, non Agr » ppina:Eccola apùto. 
^^r.Difingannafti ancora , 

Germanico , le luci : e Pinfegnaftì 
A creder che io fon N ifa i 
Cerò: Sé ciò crederlo deggio: 

E forza ch'io ribelli 
Le notitie de fenfi, e inficmeaccufl 
L’occhio di traditore , (tt, 

E ch’io mét’fca i moti infin del co- 
^^r.Dunque, per ch'io non fia 
Rea di quelli falli ^ 

Cerca di non Y«d€rmi * 




V- 
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✓ 
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6^ A r X O T 

Ger, Odi Signora 9 
( A cenni di Tiberio 
Vbbidir mi c5uicne.}Al Fato cedo* 
T'inchinoqual fidcueujdiTibcrio _ 
De ggio efporti vn defio • 

Stringerti brama , ‘ 

C on nodi d*Imenco » _ ^ 

Ad huomo iafigne> • ' • . > ‘ 

^jfgr.hchi^, 

Cer, ASeiano. 

^gr.Come , à Sélano ? | 

Gcr, Egli rama c queftc Nozze 

Chiede T iberio, e tutta Romà ac- J 
uf^.Senipre dunque tu dei (clanga» j 
Germanico , propormi 
Di Sciati gWmenei ? ^Roma, 

"Si eh* io fon Agrippina : e venni à 
A compiacermi • 

Ger, Ah mi confolo inuano» 

A T iberio rapporta »< 

C he de l’opera tua 
, Quinon v’è d’vopo 
Gen Arsenti dunque a tali Imenei? 
^r.Grato mi fia 

Veder Seian pentito • ^ - 

G^r- E me fchernito ? (adempia* 

.y^r.Sapròfar sì > ch’ei le mie brame > 
Ger^ Sorte rigida , Se empia. > 

Aprimi quefto fenò > 

Lacera quefie vene ^ (bene. 
Pria ch’io d’altri ti veggia ,'amato 
Quella > quefta è la fede » 

Ch’à Tiberio tu dei l così tradirci > 

CJò 



Z /O. 

Ciò che Seian dcfia, Tiberio im- 
pone? ^ (ne? 

Germanico hi nel cor, genio fcllo- 
Cer. Queft’è peggia, mia Vita > 

Che darmi morte. 

.^r.Aiiuerti, ' ■ i 

Non ridir ad alcttnói ’ ' 

Ch- Agrippina Son*io, i 
S e gradirmi t*è Caro . 

Ger. Inceli . ‘ 

Addio, 

Ger. A Seian, che diro? 
ud[gnCh*ei non had’vopo 
Del minifterio tuo 
Per mouenni a grad irlo ; 

Ger, Ahimè , ch’io moro . fro. 

^gr.L’affliggo,ló tormeto,e piir l'ado- 
Gcr. DiiFerrateui à me profondi Abissi, 
Che la voftra ferirà 
Al pardi tal rigor 
Sarà dolce pietà . ‘ ‘ • 

Del Sol i raggi d'or ^ (cl-Tsi, 
Neghi à le laci mie perpetua Ec- 
Difserateuià me profondi Abifsi. 

Se le Stelle al mio duci paion di TaiTo^ 
E non ve pietà di me , 

Nè liien de’ miei marcir ^ ' 

Poflò fperar mercè , 

Se per Farmi languir 

Sono eterni rigori ih Ciel prefifsi, 

Diflèrratetti a me profondi abifsi . 




SCE- 
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s E N A XII. 
Seiano^y,e 

( "Sei* TjEnch’i’nftabile 

XJ( Vana > e labile ^ 
SeiTipr'ogn’vn la ritrouò .. 
Chenonp^uòj. 

Chenpnà,, . 

Galua ,.e cieca Deità *. 

&mprc varia,; 

Hor congraria 

! ' Hor benigna fi mpftrq^, 

Che Qpn può^, 

, ' Che non ià . ^ , 

Coiicrin cj*or , ch’ofifreiidp va'i* 

[ ^XArniNifa Seianp? - ^ 

Così Liuiafchernifci>. 

^ InfedelinhiiHnano ?: 

i S€i^ Diche tilagni ipai?; 
i ÌjÌu.^ clic mi rradifci , . ’ ’ . ' ^ 

! SjcL Non pofso amaf,chi;VQgkQ> ; ; 
jL/»^A(na cJbidenU. r . »; 

Jw. SVnpgetto più vago 1 . ' Z 
Mi prefentan gli Dei , 

r Dimnii,/enQl grandiisi,; . 

' . Stolto , e vii non farei ? 

( Ah ch’il fenfp t’acycGg. < 

i ' .Se/. LaRjagionmi^onduce.. ^ 

tàu. I nfegna 1 a. rag^n n^ancar di jtede 1= 
Sei. Troppo ardiìcì . 

Liu. Non troppo il vero 

XI t: . 

• I « 
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TERZO. 

Sei, Liuia fargia tu fcùcaogia penficro. 
Vincerà, Vincerà, 

Chi nel fcno hà vn cuor di fcoglio. 
T rionfanre il mio defire . 

Di Sciano il fiero ogoglio 
Abbattuto refterà , 

Chi nel feno hà vn cuor di icoglio , 
Trionfante il mio delire > 

Vii}cerà , Vincerà. 

E mutabile la forte „ 

Nè vna faccia hà fempre il Gelo > 
Nòdi Gioue il crudo tch> > 

A ferir ciafcuno và . 

Chincl,&.c. 



S C E N A XIII. 

ÌÀ^do i Planciu4 » & Eitdmfo • 

1 * 

/^Hi nó proua te pene d^i^moreT 
Gode fempre momenti felia 
Vna Vecchia , che amore allacciò, 
^ credeua d’acchiapparini, oh ibò , 
Denando Cupido nel core 
Dipiantarmi d’amor le radici 

Vno jftrale tarmato tirò , 

_i EcredeadiferirmiVohibò,. (fBde, 
ria. Che vezzofo parlar , benché in*of- 
Sempre il mio cor piiid* adorarlo 
Ltg, Collei fempre mi fegue, (intende, 
t ne rilteiso tempo, 

Mi traftulla , e m*annoia .. 

P//I. Non fei tu la mia gioia i 

Dim- 
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Dimmi dunque di si t ' 

Jjt^t Si • • . . ^ «V. I , 

PU^ S’io ti chiedo amore » 

Dhc non mi dir di nò . ’ ' ^ 

Z/?. Nò. - . - - 

Pla» Nò / rifpondi i tuono> - * • 

Di , Tema Dama fono ? • / 

Zi?. T Ulto dò che ni brami . 

P/4. Dunque Ligdo tii m’ami ? 

Dunpue m’adorerai ? 

Zig. Si , ma vieni di notte, 

Perchedi giorno, io nó adorò mai. 
P/<«. 1 . Amore s’accreice. 
Z'«d.Mànontiriefce. > ; * ^ 

Pia, La fiamma s’accende . 

Z«<^, La rabbia mi prende. ' 

£ud}{^ 2* jc he. mqw.U^ lì;. \ 1 

Pia. Vn cor , che m’adora . 

Ztrdin tanta mal’hora . ^ ì'' j 
TU, Amar le bifogna . - 
Bud.St fei vna>carogna . 

£^ud ( ^ |ciafouno la sà ^ ^ f 

P/^. Qcara Vitoca. • 

£fid. O raaza briccona , 

PU. S’il cor non ti dono . * ^ 

£tid S’io non ti bailono . • ■ * v/ ' • 

Pla,'( %' )r> r r ' i . 
Zwd-C ^ cola fara • j. 

Pia. A tèi ì te ben mio • 

A me le tripppe , 

> Forfè ch’io lìon ti viddijk ‘ ^ *' * • 



:rC Col 






71 



t: e r z t). 

CoHoIito Garzone , . . 

Far Le gatte filippe . 

Tla, O pouerina me,ch’ei viddc il tutto 
PmgannìEudemomio^ (bfsa 
Éudyì che ti venga il^norbo gallo aU 
Va ch’abbruggiar tu pofsa y 
Come te il Monte Celio > 

E per fine ti dico , / 

Tacito non farò > fe fili comclio l 
Tla, Senti vna parolina, afcolta, attendi. 
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SCENA XIV. 



« 
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\ 



'j^Sri^pina ^ G ermanico , t Sciati 9 
TOpeno.’ 

jigr.ì, Losò* /:* . ( 

Ejiohuinoui? : M ; 

^gr.Nò. ' . *•" . . ; " - 

Cer, Chi tanto Hcgno^àJ 

Ti refe ? . . •* 

D’vn alma ricrofa . • . * 

Cer, Io peno . 

^gr.Loib . . > ' 

Cer. £ non ti inoui . ’ • r* 

jIgr.ìAo. . 

Tu’lmcrti. i 

Cer, Losò. 

non mi foggi ? ' 

Cer, Nò. 

jigr, E che mi fprezzafti 
Pur fai? 

Ccn 

I 



r® A T t O 

Cfr. Penai. 

Già Darmi y che baflù 
,/{fr.Tu*imerti. ' . 
<jer,Losò, ^ ^ ■ 

u^.£nonmifuml ' 

Ocr. Nò. . . 

^gr - Ecco Sefan # 

Gffr. Io moro. 

Prencipcfla i • ? ' 

.4gr,DiRoma. ; ,v.VI 



?, 



Arbitro fortunata i 
HauràSignora^ 

JEiprefle le mie bramo 
. Confcnfi.affettuoii„ • , • * 

Germanico iSn bora « 

Ofir. Il tutto eipofi. • : ’ 
Aconfenti à bearmi ^ 






^gr. Mol co deggio al D^noì . ^ ; ì 
Che tua bontà infinita . < - ' i .• . 






Rende pronta à^gioBaririk < ^ ^ V j 
Cer, Ahi che ferita . 1' 

Sarai mia ipofa 5' \ " 

^gr. Faccian le Stelle >/ 

Che fecondi Seiaagl’aflfetti 
Cer. Io fon perduto : Oh Dei . ì . 

Sei. Trouo in te le mie gioie . 

Et io felice forte 
Da ce fpcro ottener é m f. f 
^er. Et io la- morte .. 

.^jr. Nè certo alni ^rippina>>, ' . * 
Che la loquàce Diuà ' ^ 

Publicò pertuaipofa^ ’ • j 

Sei. Chem^^^Qrianpiofa?; 

fate 






terzo; 

L'aborrifco, la lìiegnoj e la detcHOw 
Si che ? 

Sei, Tumiriftòri . ^ . 

Con cdefti fplendorì v 
Tu farai la mia Vita • 

SCENA VL T IMA;' 

S ciano y ^grippinay Liuia , Germanici)^ 
Gentile Cauailieri* 

Giorno ièrcno, " 

Sei. KJ S*alfeno • 

Stringerò quel bel ch'adordk 

X/«. ' 

Gfr. Et io mi moro . ). 

Dunque si abominofa - 

Agrippina al tuo core ? . t^iorc. 
Sei. Non conófco dHei Moftro peg- 
Hòr perche vieti altrui lie nozze 

a ueft’attoinuàliofo : . (fuc? 

il rendei cor gelofo ^ ; Z. 

Ccr. A che mai piega’ k ». 

D’Agrippina il penfiero / : 

Sci: Siafi pur di chi vuole . ; i. . : ^ 

Germanico Agrippina 0 

Ti lafcio, ti concedo • ^ 

Cef. Ah foffe vero ? . 

Sei, Quellhumanata Arpia > , 

Oggetto- de* miei (degni > * . 

Centrodcgl'odijtriiéf . ì . 

‘Ger. che fento 1 0 Cimeli f ò Dei. t . . 
Dunque fé cosi è vero > ; : 
Agrippina fon Io > < 

.. vXGer- 
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74 ATTO TEiRZO. 
EGeroiamco ernia. 

Sei, T u Agrippina i 
^gr. loia Furia, *• 

L^oggetto de- ftibi fdegni 9 
Centro degl’odij tuoi^. 

Cer, Me fortunato. 

Sài M’ingannai Agrippina 5 
A quello fine 
Tutto oprai, , 

Cer, Turéjpirarmi&. 

Lìh, Sperar 10 pofso . /' ' * 

ui^r. M'ofFcrcroifòfpctti, 

Che eh* rac conccpifti : 

Oue d’Amor li tratta . : 

Van mutue le vicende ; 

E chi offclè riccue>oficlc rende ^ 
XÌAL‘Hora Sciano 

Liuia cui prometeici 
Gioicj grandezze , Amori, 

• Non farà tua t ^ - 

Ser\Conofc(>‘ . . / ,.i 

Il voler de gli Dei . 

Liuia tornano à te gi’affctt^mici . 
GermanrcOi^ « .. . . ^ 

Cer. Agrippina ^ 

Amor trionfò, 
gr. Mìa gioia farai, 
fr. Tua gioia farò# 

ifi, ( fr, O card 

(-Tupprgi^. o^r. 

/«. La càndida delira j 

La tenera mano . 
yiua Viùa Sciano. 

— - ^ ine del Dramma, 
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